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RAGIONAMENTO 



La virtù della sua grazia suole Iddio mo- 
strare io più modi, e variamente glorificar se 
medesimo, il che è il fine ultimo delle opere 
di sua potenza. Talora mostra la sua onnipo- 
tenza , convertendo di grandissimi peccatori , 
e facendone di gran Santi ; talora, servando ad 
alcuni la battesimale innocenza fino alla morte; 
talora menandoli per vie straordinarie, alla per- 
fetta unione della sua carità ; chi recandoli a 
spendere se medesimi , io opera di far bene a' 
suoi prossimi; chi armandoli di fortezza, fino a 
dar la vita per l'onor suo. In chi singolarmente 
esercita la pazienza, in chi la misericordia, in 
chi lo studio di castità ; e talora di esempi di 
virili maravigli ose nel matrimonio; menandoli 
per vie diverse ad un medesimo fine, che è la 
santificazione di ciascheduno . Io v' ho fino a 
<jui toccali e sposti bellissimi esempi di gran 
virtù, io varj di questi stali e modi di vita; e 
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iu tatti essi vodcsic, come possa la grazia innal- 
zar l'uomo sopra di se medesimo, facendogli po- 
tere di quelle cose, alle quali la forza della sua 
natura non basta. Oggi ho deliberato mettervi 
sugli occhi un fatto singolarissimo, di peculiare 
maraviglila virtù in uu uomo; che dissi uomo? 
in un fanciullo; e mostrarvi in quest'uno tanto 
per avventura di santità, quanto a formar varj 
santi sarebbe bastato. Egli è S. Giovanni Cali- 
bra; cosi Grecamente nominato da un tugurio, 
nel quale sconosciuto lungamente abitò. Vedre- 
mo forza della grazia , a vincere ogni sforzo o 
movimento della natura, a rinforzare la sua de- 
bolezza, ed a trionfare di tutto: di che Iddio 
ci Inscio tali esempi , acciocché tutti sappiana 
dove stia la forza, che Dio ci comanda d'avere, 
quando a tutti ( coni' egli fa) comanda che siena 
Santi; e nessun sia scusato, se qua non arriva. 

Furono in Roma ( o forse in Costantinopoli 
detta la nuova Roma), intorno agli anni di Cri- 
sto .j5u, un Eutropio Senatore, ed una Teodora 
sua moglie, passimi personaggi, con ire figliuoli. 
Di questi i due primi volsero l'animo allo cose 
del mondo; l'ultimo, ed era Giovanni, tiran- 
dolo a sè la grazia, alle sole di Dio. e perchè 
i figliuoli che assai amano Dio , amano altresì 
i lor genitori, e sono ad essi obbedienti, docili 
e maneggevoli più che gli altri ; ed oltre a ciò 
umili, pacifichi e mansueti; Giovanni era la 
delizia e l'ccctiio destro elei padre «ito e della. 
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madre, e come cara gioja se Io guardavano: e 
però gli avevano apparecchiato un altissimo gra- 
do d'onore, ed una hella moglie al suo tempo. 
11 fanciullo Giovanni s' accorse del divisamcnto 
fatto sopra di lui, e gliene dolse; perchè egli 
ne voleva troppo altro da loro ■ Usando egli 
alla scuola, che aveva ia anni, s'abbattè di 
vedere un Monaco de' detti Acenieti ( cioè , che 
non dormivano, ovvero non si coricavano mai ) 
che andava a'iuoghi santi, e da lui volle sa- 
pere della vita de' Monaci, co' quali egli abitava. 
Informatone per appunto, gli parve aver alle 
mani un modo assai facile, da far quello che 
lungamente seco avea divisato, cioè di tutto a 
Dio consacrar se medesimo. Ed avuto il Mo- 
naco a più segreto ragionamento ; Sappi, gli 
disse, che io ho gran fatica a salvarmi dall'a- 
mor di mìo padre e della madre, i quali soa 
di me carnalissimi senza modo; e credono far- 
mi tutto il ben che mi vogliono, a darmi mo- 
glie, ed uno de' primi gradi del mondo. Ma io 
l'intendi) al tramenti ; conciossiachè tra per quel- 
lo che ho udito alle prediche, e per quello che 
ho letto , e per ciò che ho meditalo meco me- 
desimo; io so e veggo troppo, tutte queste 
pompe mondane, queste nozze e diletti essere 
cosa vana, o di nessuna sostanza: e d'altra parte 
conosco, i veri boni ed eterni esserci da Dio 
promessi nella vita futura, ed a questi arrivar 
X uomo col rinunziare a' presenti, e prendere la 



8 DI S. GIOVANNI CAL1S1TÀ 

penitenza ; ed a questo son fermamente delibe- 
rato, e oonsumomi del desiderio di recarlo ad 
effetto; comechè i miei genitori nulla ne sap- 
piano, e niente meno si promettano di me, 
massimamente vcggendonii cosi fanciullo. Va 
dunque, o Padre, luoghi San ti ; ma giurami 
di tornare a me, e ricevermi iti tua compagnia, 
e menarmi al tuo monastero. Conosciuto il Mo- 
naco la manifesta vocaiinue di Dio, non fu al 
prometterglielo malagevole, e andò. 

In questo mezzo tempo il fanciullo Giovanni, 
sentendosi 1' un di, più che l'altro, accenderò 
del desiderio di perfezione; colta cagione da' suoi 
compagni di scuola, che aveano tutti ii libro 
dei Santi Evaugclj , pregò i Genitori che a lui 
altresì il dovessero provvedere. Essi, reputando 
questo suo desiderio ad amore e studio di im- 
parar lettere, volentieri gli soddisfecero: e non 
pur gliel comperarono e fecero scrivere ( che 
allora non era stampa) , ma e legalo con molta 
arie, e fornito dì fregi bellissimi, gliel posero 
in mano: di che egli fu il pìii contento uomo 
del mondo . Leggendo adunque continuo in essi 
Vangeli, egli venne ìufocando piit nell'amore 
di Cristo, e confermandosi nel proponimento 
d'abbandonar la casa paterna, e' genitori, l'a- 
mor loro ed il proprio mettendosi sotto i piedi, 
massimamente come si fu abbattuto a quella 
sentenza di Cristo ; clic quando egli chiama al- 
cuno al perfetto amor suo , è da abbandonar 
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tutto, eziandio padre e madre ; e chi noi fa, 
ivjii è degno di lui. 

Intanto, ecco il Monaco tornando da visitare 
i luoghi Sauii . Giovanni gli si fé' ÌocodUo pie- 
no di gaudio: ed Odi , gli disse ; Niente mi im- 
pedisce o ritarda da questa mia andata al tuo 
monastero: salvo che io temo dell'amore e delle 
lagrime di mia madre, alla quale io son caro 
meglio che gli occhi suoi ■ Or se ella sapesse 
del mio divlsamcoto , so il suo dolore; e im- 
magino sì, che quasi lì sento, gli ingegu" della 
sua tenerezza e pietà, per [svellermi dal mio 
proposto: nè so come io potessi resìstere. Egli 
è adunque da tenerle celato ogni cosa, e par- 
tire di furto. Ben di, rispose il Monaco: e Dio 
ti guiderà in questo fatto. 11 fanciullo, pensando 
che non poco danaro gli bisoguava pel nolo 
della nave, che per mare il trasportasse di là; 
con bel modo, e qualche po' d'inganno, cavato 
di mano a' genitori cento fiorini d'oro ( che taoti 
glì bisognavano); con questi, e col suo libro 
degli Evaugelj, dato vista d'andare col Monaco 
a diportarsi, fu al lido del mare: e montato 
sopra una nave, mandandogli Dio buon vento, in 
pochissimo ebbe passato quel braccio dì mare, 
c giunto al suo monastero. Quivi dal Mouaco 
rappresentato all' Abate , gli contò la maravìglio- 
sa vocazione di quel fanciullo , e i segni ma- 
nifesti che Dio il volea qui: e il fanciullo gii- 
tato a' piè dell'Abate, scongiura vaio, che il 
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ricevesse co' suoi ■ Ma 1' Abate veggeodolo cosi 
teuero, e temendo che con reggesse ; Vedi , gli 
diceva, figliuolo: la vita de' monaci è assai ri- 
gida e dura; e Lu troppo teucro.- ed anche 
vieni dalle mollezze di casa tua. or come po- 
tresti durare? Fa secondo il mio consiglio: 
Slatti cou noi di, e sappi le nostre usanze e 
la regola; e fa sperimento delle tue forze; e 
secondo che avrai conosciuto, secondo farai. 
Ma il fanciullo dimandava, che subito egli fosse 
tondino, e vestito dell'abito raonacile; Nè que- 
sto dimando io, diceva, perchè mi pes: l'aspet- 
tare questi 4» giorni: ma il fo per tagliare così 
«'miei genitori (i quali certamente per tutto mi 
manderanno cercando ) ogui speranza di riaver- 
mi, veggendonii già monaco, e tonduto siccome 
voi: la quale speranza rimarrebbe lor tuttavia, 
veggondomi in capellatura ed abito secolare . 
Veggeudo l'Abate tanto ardui- dì virtù in quella 
età, non credette di più resistere; ma tondu- 
tolo, gH vestì l'abito monacilc.Del dolore de' 
genitori di Giovanni, del cercar che fecero di 
lui per tutte le parti, non è da dire. Basti che 
( essendo quel monastero tanto vicino ) non pen- 
sarono di mandarlo qujvi cercare: così volendo 
Dio serbarlo nel nuovo stato. 

Fatto monaco il fanciullo Giovanni, pigliò 
col nuovo abito una nuova vita tutta celeste . 
L'orazione, la osservanza della regola, la ob- 
bedienza , ed ogni altra virtù era in lui perfet- 
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tissima: di che egli era anzi miracolo - di per- 
fezione monastica j che esempio; sicché nello 
piìi cose nonché egli ne' monaci , ma i monaci 
in lui riguardavano , come in t specchio e mae- 
stro di santìia; in alcune altre lo ammiravano 
senza più, non provandosi pur d'imitarlo. In 
ijnest,o fervor di vita angelica passò il giova- 
netto sei anni per forma , che il medesimo Alia- 
te n'era fuori di- sè , e lo amava tenerissima- 
mente: ed era spezialmente maraviglioso nel di- 
giunare; perocché egli non solca per avventura 
pigliar altro cibo , che la santissima Eucaristia: 
di che anche l'Abate il venia raffrenando da 
tanto rigore, mostrandogli, che egli non ma- 
cerava , sì uccideva se stesso . Non si tenne però 
il demonio di tentarlo, provocandolo al male, 
con fortissime suggestioni: le quali egli, armato 
della virtù del Santo Spirilo che era in lui, 
rigettò fi di tutte usci con vittoria. Ma D o, 
che, per ordinamento del tutto occulto, volea 
raffinar quell'anima, e levarlo a santità- eccel- 
lentissima; e volea farlo, per via a tutti scono- 
sciuta, e fuor d'ogni pensiero,- permise che il 
demonio il tentasse d'una cosa non mala, ma 
che tuttavia parea distruggere tutta la fabbrica 
di sua santità. Egli era ne' 18 anni: e tale il 
Demonio gli appiccò all'anima un violentissimo 
amore e tenerezza de' suoi genitori, e coceutissi- 
mo desiderio di rivederli, che non trovava luogo. 
ODde, avendone perduto il cibo e la pace del 
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cuore, egli era tempestato e macerato continuo 
da questa furia d'amor de' suoi; U qual amore 
il diavolo gli riscaldava, recandogli a mente la 
tenerezza loro verso di lui , il dovere di riamarli, 
la dolcezza delle loro carezze ; e forse più il 
dolore, che egli avea loro dato colla sua fuga, 
e le lagrime l'atte loro versare senza rimedio ; il 
elle niostravagli per crudeltà • e tanto 1' ebbe ac* 
ceno di questa fiamma, che tutto si venia con- 
sumando come al fuoco la cera,- e già perduta 
ogni carne, era rimaso un fastello di aride ossa, 
contraffatto nel volto , e distrutto come da tisi- 
chezza: che parea non uomo, ma spettro. 

L' Abate , veggendo questo figliuoletto si caro 
veuir meno e disfarsi così, reputandolo a' suoi 
digiuni; £ perchè, gli disse, volesti continuare 
tanta astinenza? che beu ti ho ammonito d'averti 
riguardo, e non voler tentar Dio , facendo cosa 
sopra le forze tue. A cui Giovanni, tratto dal 
cuore uu profondo sospiro; P4on è, disse, per 
lo digiuno ch'io mi vengo consumando cos'i, 
altro, altro, O padre, mi mena a morire; ed 
è l'amor eccessivo de' miei, ed un intollerabile 
ardor di vederli, che ( io non so come) mi s'è 
acceso nel cuore siffattamente, che non poten» 
dol vincere uè mitigare, a questo termine m'ha 
condotto: e certo, se io non li riveggo , abbia- 
temi in poco tempo per morto. Ecco, risposa 
l'Abate; Non tei diss'io, che aspettassi i 4» 
giorni? o forse avresti potuto pigliare sperimento 
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di questo tuo affetto . Il povero giovane noa 
avendo che apporre, piagneva; nè poteva dir 
altro, salvo che egli si sentiva morire . L' Abate, 
al quale era carissimo come l'anima sua, si 
diede tutto a piangere e singhiozzare con lui; 
e chiamati i monaci, e loro narrato il caso, 
essi altresì si misero a piangere, e ad abbrac- 
ciare il loro amato fratello: e non dava loro 
l'animo di pregarlo a restare; ben veggendo , 
che non da incostanza riè da tiepidezza , o lan- 
guore di devozione, ma da invincibile necessità 
a tal termine era condotto. Il perchè, Giovanni 
altresì piangendo coli' Abate e co' fratelli, cui 
non potea consolare, nè da loro ricevere con- 
solazione; finalmente l'Abate gli disse; Vanne, 
figliuolo mio- veggo questa essere volontà di 
Dio, il quale avrà maggiori cose ordinato di 
te, ed egli sarà la tua scoria e l'ajuto nella 
tua dipartita. Qui Giovanni, rivestitosi de' mi- 
glior panni che avea portati, abbracciando il suo 
Padre e gli altri monaci suoi fratelli , e da loro 
rabbracciato, con infinite lagrime dall' una parte 
e dall' altra (si che gli era una pietà a vedere) 
prese commiato da loro e u andò , accompa- 
gnato dal suo caro libro degli Evangelj , che 
solo di là portò. Andando, volta vasi spesso a 
vedere 1' amato suo monìstero; e ricordandosi la 
pace goduta, l' amore e le carezze di quella dilet- 
ta famiglia, sentissi passar il cuor di dolore, ma 
tanto procedette, che voltandosi noi vide più. 
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Proceduto forse a mezzo il cammino, gli ven- 
ne da Dìo ispirato un nuovo altissimo propo- 
nimento , con la necessaria virtù da recarlo ad 
effetto . Si fu per via accompagnato con un 
mendico cencioso, sucido , rattoppato, e salu- 
tatolo così gli disse; Deli fratello, come se' tu 
poveramente io arnese I se non ti grava , can- 
giamo abito e vesti insieme . Il povero ; Niente 
più volentieri, rispose: ed essendosi spogliati 
ambedue, il povero si vesti i buoni abiti di 
Giovanni j e Giovanni le sdrucite e lacere vesti 
del povero. In questo nuovo abito, troppo più 
che per la estrema magrezza ch'io v'ho con- 
tata, egli era tutto trasfigurato da sè . Sicuro 
adunque di non poter essere conosciuto, pro- 
cedette al suo cammino, e giunse alla casa del 
padre . Quivi sentendosi nato in cuore un nuovo 
ed alto proponimento prostratosi in terra, e levan- 
do a Dio gli occhi, cosi gli disse; Tu sai, Signore, 
che fin da fanciullo, io non ho mai amato altro 
che te; e per amarti più liberamente, abban- 
donai padre e madre, il loro amor dispreizando 
e il dolore; e dalle delizie di casa mia io m'era 
Volentieri mutato ad una vita povera, e peni- 
tente. Or poscìachè tu hai permesso, che il 
demonio con questo potentissimo tirannico af- 
fetto de' miei genitori , mi tirasse a tuttavia ri- 
vederli , non mi abbandonare ; ma dammi tanta 
\irtù, che per questo affetto medenimo, quinci 
innanzi da me rintuzzato per amor tuo , io possa 
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di lui trionfare . Adunque quivi medesimo de- 
liberò , posciachè da' suoi genitori non poteva 
essere conosciuto, di non manifestarsi loro mai 
piiij negando alla propria natura ed all'amor 
naturale questa tanto da lui bramata soddisfa- 

Si pose adunque ; come alta porta delle caso 
de' grandi veggiamo l'are i paltonieri mendichi, 
si pose Giovanni alla porta del padre suo, aspet- 
tando che le porte anche chiuse, ne fossero aper- 
te. Uscito per tempissimo 1' economo della «.isa, 
e veduto quivi Giovanni; Che fai tu costì? gli 
disse, e chi sei? Egli; Io sono, rispose, un 
mendico come tu vedi; e ti prego per solo Id- 
dio, che tu non mi Cacci di qua, dove non 
farò nulla di male; anzi mi lasci in questo can- 
tuccio come mendico giacere ; che Dio te ne 
renderà largo merito, al che l'economo gli fu 
assai facile, e se n'andò. Voi potete ben cre- 
dere, che il demonio avrà qui riscaldato il na- 
turale amor proprio di questo giovane, e det- 
togli al cuore; Come dì tu così? padrone eh* 
sei in questa casa ; e costui è un mascalzone 
tuo servo, faglili conoscere; e non pure ti la- 
scerà giacer fuori alla porta, ma ti riceverà 
dentro con grandissimi ouori . Ma Giovanni , 
che avea già deliberato di vendicare in se stesso- 
rigidamente la mollezza dell'affetto suo a' geni- 
tori, volle pur farsi povero per essere disprez- 
zato: ed avea avanti gli ocohi Cristo Gesù , il 
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qnal dì Signora ricchissimo, s'era fatto povero 
e servo per noi - 

Stando dunque Giovanni colà fuori, vide assai 
volte uscire ed entrare, con nobile accompa- 
gnamento di numerosa famiglia , suo padre e 
sua madre ; e di questa sola consolazione man- 
tenevasi in vita: e non essendo da loro rico- 
nosciuto, contento d'aver soddisfano alla natu- 
rale pietà di vederli, non ne volle più avanti; 
sopprimendo con maravigliosa violenza fatta a 
se stesso , le forti lusinghe e gli inviti della na- 
tura, che a manifestarsi lo provocavano: e parte 
a far ciò il sellici lava questo pensiero; Io veggo 
già negli occhi de' miei genitori l'ambascia, che 
li martora per me ; e son certo che 1 , scopren- 
domi loro figliuolo, siccome sono, io traggo 
un'acutissima spina dal cuore a mio padre e 
a mia madre; spina che portano da sei anni 
attamente confitta ; e darei loro la pili deside- 
rata consolazione: e panni esser certo, che io 
crescerei loro un buon terzo di vita, e cosi un 
dolce rimprovero di filiale pietà stuzzicavalo, a 
non esser loro còsi crudele. Ma l'amore di Dio, 
che era in lui cocenlissimo, vinse quel della car- 
ne e del sangue , e loro si tenne celato , 

Avea già passato bene un anno il buon gio- 
vanetto, in questa terribile mortificazione di spi- 
rilo; e vivendo di qualche tozzo di pane ed 
acqua che gli era data per Dio, stavasi il giur- 
ilo e la notte in quel suo cantùccio, uon punto 
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difeso nè dal sole , nò dal vento, nè dalle piog- 
ge; avendo sugli occhi ad ogni ora le como- 
dità , le delizie di casa sua , le carezze, gli onori, 
che quasi ÌI chiamavano dentro, e che con due 
sole parole sarebbono stati suoi: il qual invito 
« stimolo continuo, rendea cento tanti più mi- 
rabile il suo sagriuzìo . Avea posto mente il 
padre di lui a tanta pazienza del giovanetto, il 
qual vedea così gracile e smunto , e si male in 
arnftso di vesti; e nondimeno uè per disagio, 
uè per caldo, nè per freddo non si moveva di 
là, ma nè pregava nè dimandava nulla, uè facea 
pure un lamento, come t poveri sogliono fare. 
Onde disse fra sé: Questi dehb' essere qualche uo- 
mo santo, che Iddio ci mandò, acciocché facendo 
noi ad esso del bene > egli ne impetri troppo 
più colle sue orazioni da Dio ; e forse ci con- 
soli, del farci vedere una volta il nostro figli- 
uolo Giovanni. Pertanto ordinò, che della sua 
mensa a lui fosse portato per ciascun desinare, 
tanto di cibo, ch'egli se ne confortasse. Gio- 
vanni ricevuta la carità del padre , e mandati- 
si che qualche minuzzolo , tutto il resto donava 
a' poveri; con maraviglia di esso padrone, e di 
quanti vedevano questa cosa . Avvenne un di 
fra gli altri, che sua madre uscendo di casa, 
e messo gli occhi in questo mendico ; tale gliene 
prese una nausea e un fastidio della sordidezza 
e del sucidume de' suoi cenci, e del macilento 
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aspetto di lui, che comandò ;ii servi, che quel 
mendico importuno eoa tutte le sue sporcizie 
dovessero cacciar di là , e mandamelo dovecb.es- 
sia in altra parte; che a lei non patia l'animo 
di vedere lauta miseria; e di presente fu fatto. 
Questo fu al cuor dì Giovanni un' aviarissima 
trafittura , a vedersi così sdegnare e cacciar vìa 
dalla madre, del cui amore egli era presso che 
morto; della qua) nondimeno sapeva, che se 
egli le si fosse manifestato , non pure l'avrebbe 
lasciato slare colà, ma e ricevuto dentro, e 
apparecchiatagli la migliore stanza del suo pa- 
lazzo, e con tutto il suo sucidume abbraccia- 
tolo, e baciatolo mille volle. Ma egli fermo 
nel suo proponimento , soslenea in pace questa 
atrocissima ingiuria; e si lasciò mandare dove 
altri volle. Se non che l'altro di, avuto a sè 
il suddetto economo, tutto umile cos\ gli disse; 
Deb, Signore, voi potreste accattarmi una gra- 
zia dalla vostra padrona; di farmi fare un po- 
vero capannuccio , o frascato di foglie c di rami 
qui presso alla porta, dove sto assai volentieri; 
così due beni se n'avrebbono, l'uno per me, 
l'altro per la padrona; che io sarei meglio di- 
feso dal sole, dalle piogge e dal ghiaccio; « 
la vostra padroua , standomi io sotto le frasche, 
non avrebbe il fastidio e la nausea di vedermi 
così mendico e cencioso . L' economo gliene ot- 
tenne la grazia; e Giovanni sì dimorò quindi 
innanzi nel suo capannuccio. 



RAGIONAMENTO ■ Ig 

Era passato già il terzo anno dì questa vita, 
sì mìsera di Giovanni, e giunto il termine del 
suo oiaraviglioso combattimento . nel qua] tempo 
chi potrebbe mai degnamente estimare gli atti 
di maraviglioaa virtù da luì esercitati? vivendo 
lui, quasi in casa sua medesima , come stranie- 
ro, disprezzato da tulli, e da' servi suo» ( come 
avviene) malmenato, e con parole ed atti in- 
giuriosi vituperalo, e schernito di quella sua 
miseria, del sue id urne e della viltà? da que' ser- 
vi , io dico , ohe nella casa di lui egli vedea 
ben trattali e pasciuti e onorati; ed egli padro- 
ne passare que' lunghi dì e le notti per ben tre 
anni all' aperto , alla neve ed al verno , non cu- 
rato , vilipeso, e , sono per dir, calpestato . Ed fi- 
gli con una parola potea riscuotersi da tante 
pene e disprezzi ; e questa parola non dirla mai! 
DehI maraviglioso poter della grazia e dell'a- 
more di Dio! Una notte dormendo, gli appari 
Gesù. Cristo, dicendogli ; Statti di buon animo, 
o mio Giovanni, che tre soli giorni restano a 
passare , ed io verrò per te per condurti nella 
mia gloria; e saprai con quali onori e di quante 
delizie li ricambierò io di quello che tu lasciasti 
per amor mio. Giovanni destatosi , fu tutto lie- 
to, e pianse dì tenerezza, e disse a Cristo ; lo 
vi ringrazio. Signore, senza fine di tanta mise- 
ricordia; ma non vi dimenticate, vi prego, e- 
ziandio del padre e della madre mìa , nè re- 
putate loro i peccali commessi ; auzi iu loro 
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mostratevi, come siete in me, misericordioso e 
benigno. Si fece chiamare il suddetto economo, 
e gli disse così: D'una grazia tuttavia ho a pre- 
garvi, e sarà l'ultima; dite alla vostra padrona, 
da mia parte queste parole : Quel povero cha 
da tre anni sta giù alla porta, vi prega che uon 
vogliate spregiare la sua povertà; nè vi pulisca 
Unto b sua miseria, che non vogliate sola una 
volta ascollarlo, ricordandovi, che ì poveri non 
sono a Dio dispregevoli ,■ anzi il fìgliuol di lui 
Gesù Cristo s'è fatto povero egli medesimo, 
e posta ne* poveri la sua persona. Quel men- 
dico adunque vi prega, che lo ascoltiate ; pe- 
rocché egli ha cosa da dirvi, che a voi troppo 
imporla. Fatta l' ambasciata del povero alla pa- 
drona, ella seco medesima andava pensando, e 
parte ridea , che cosa potesse essere , che a lei 
dovesse importar di sapere da quel meschino- 
ed avutone consiglio con suo marito, questi la 
confortò con buone parole, che al lutto di ciò 
dovesse al povero consentire . Ma ella schifando 
quella miseria , se ne rendea malagevoli-, e pu- 
re badava - Giovanni sentendosi giunto all' ultimo 
dì della vita, comechè gli dolesse che sua ma- 
dre tanto 1' avesse a vile, da non volerlo pur 
sentire a parlare , tuttavia anche questo colpo 
amatissimo tollerato colla usata fortezza, le man- 
dò dicendo, che si affrettasse a riceverlo ed a- 
scoltarlo; altrimenti troppo amaramente se ne 
sarebbe pentita . Scossa la donna a queste pa- 
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Tole, ordino che il povero le fosse menato da- 
vanti nell'atrio del suo palazzo: e fu fatto. 
Come Giovanni fu dinanzi a sua madre, essen- 
dosi gli ocebi di lei con un cenno amorevole 
scontrati in quelli del suo figliuoli); egli facen- 
do forza a se stesso, ed alla naturale pietà, per 
non manifestatesi né in questo termine , cosi le 
parli); Signora mia, sentendomi vicino alla mor- 
te, non volli lasciar preterire, che io non fa- 
cessi con voi questo ufizio di dehila gratitudine; 
ringraziandovi quanto posso della misericordia 
fattami, ritenendo me vile e mendico alla porla 
del vostro palazzo, e tutù gli altri beni facen- 
domi, che in questi tre anni ho ricevuto da 
voi e dal vostro marito , dei quali tuttavia io 
vi prometto Iddio larghissimo pagatore. E se 
io, che son nulla, mi credessi poter in qualche 
parte ricambiare la carità vostra, vi pregherei 
di accettare un picciol presente, che io ho de- 
liberato di farvi. Ma prima consentite che io 
vi preghi d' una cosa, ed è; che voi sotto fede 
di giuramento mi promettiate di non seppellir 
questo mio corpo con altri vestimenti, ch'io 
m'abbia in dosso al presente; ciò sono questi 
miei cenci che ho portato sempre (in qui : e 
che in nessun altro luogo mi seppelliate, che 
qui allato alla porta della vostra casa, dove 
questi tre anni mi son giaciuto. La donna, a- 
veodogli assai volentieri promesso con giura- 
mento, ch'alia farebbe tutto ciò che voleva; e 
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Giovanni messasi tuta mano in seno. De trasse 
quel medesimo libro degli Evangeli, eh* ella 
stessa e suo marito a Ini fanciullo avean messo 
in mano, prima che da lor si partisse. Preso 
la donna in mano il libro, sbigottì di presente; 
e voltandolo, e tramutandolo da tutti i lati; Deh! 
mìsera a me! gridò; come a vestii questo libro? 
egli par tutto desso quel medesimo, che or fa 
forse nove anni, io ho posto in mano al mio 
figliuolo Giovanni; il quale iodi a poco in* è 
fuggito di casa, e noi rividi mai più. E qui 
mettendo un grido, e '1 suo Giovanni chiaman- 
do per nome, diceva; O Giovanni mio, o fi- 
gliuol mio Giovanni, or dove se' tu? e perchè 
lasci sì lungamente pianger tua madre? e tutta 
risoluta in lagrime corse al marito. Giovanni, 
al quale il pianto ( per la filiale pietà che gli 
avea stretto il cuore) agli occhi soprabbondava , 
sicché appena il potea contenere, diè anch'egli 
la volta, e u' andò . Corsa la donna al marito; 
Vedi, gli disse, vedi libro che quel povero 
in' ha donato, che tutto sì rassomiglia a quello 
che noi demmo al nostro Giovanni. 11 marito 
vedutolo, il raffigurò ; e, Che rassomiglia? rispo- 
se: egli è anzi quel desso, nè più uè meno. 
Ma sta: andiamone di presente a quel povero, 
e sappiamo da lui, com'egli sei' abbia avuto, 
forse per questa via avrem qualche traccia del 
ligliuol nostro, ceroato indarno fin qui. Corsi 
ambedue fuori alla porta; Giovauni ucl suo ca- 



RAGIONA "MENTO 33 

pan miccio era già ai traili della morte, tuttavia 
vinti dall' amore, il vennero domandando, da 
chi avuto quel libro, e come, e se egli uulla 
sapesse lor dire d'un loro figliuolo Giovanni, 
al qual molto innanzi 1' avevano consegnato ■ 
Giovanni, assai contento di poter consolare i 
suoi genitori della cosa pili cara che potessero 
avere al mondo; e lieto altresì, ebe a lui non 
restasse tempo da potersi godere il frutto del 
manifestarsi 'loro figliuolo; raccolti sulle labbra 
gli ultimi spiriti, cosi rispose loro; Questo li- 
bro fu appunto ed è del figliuol vostro Giovan- 
ni, il qual voi si lungamente avete pianto per- 
duto, o morto.- e quel Giovanni vostro son io; 
il quale da questo libro imparai a mortificar 
la più tenera delle mie passioni, qual è l'amor 
vostro ed il mio. Rimasero i genitori a queste 
parole attoniti e sbalorditi , come di ghiaccio . 
Ma la madre, con occhio più tenero e più sot- 
tile, cercando ne' lineamenti del volto, degli 
occhi, e della bocca di lui, qualche avanzo 
delle fattezze antiche del figliuol suo, l'ebbe 
troppo bene raffigurato . Di che ella, messo un 
altissimo grido, e stemperala in due fouti di lagri- 
me, si lasciò cader tutta sul volto e sul petto 
del moribondo figliuolo, abbracciandolo e bacian- 
dolo mille volte, ma Giovanni ai primi di que'bnci 
era morto . Tuttavia la madre , e seco il marito, 
lieti dall'uti de'latì d'aver trovato il figliuolo, 
e dall'altro senza consolazione dolenti d'averlo 
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trovato, quando l' svescio perduto , continuarono 
•opra di lui cosi morto il pianto, le strida in- 
consolabili per 'cinque ore. Ed or perchè, di- 
ceva la madre, non mi li desti conoscere al- 
meno qualche dì prima! E come è stato anche, 
ch'io non t'ho mai conosciuto ? anzi, ahi lassa 
me! t'ho disprezzato e cacciato di casa tua io 
quella miseria.' e ohe cuore aveva io, che non 
mi disse mai comò tu cri il mio caro figliuolo / 
Il fatto fu di presente saputo per tutto Rotila; 
e la gente traeva la da tutte le parti a questo 
miracolo di raaravigliosa virtù, ed a quella pie- 
tà, dalla quale nessun tornava, che non fosso 
bagnato di lagrime . Manca a questo termine 
ogni eloquenza, a descrivere ogni particolarità 
di questo fatto sì incredibilmente pietoso: ed 
è troppo meglio, che voi vel vegliale tra voi 
medesimi considerando. Non voglio restar di 
dirvi, che la madre dolente all'anima dello 
sprezzo avuto del figliuolo, e poggio dell'averlo 
quasi caccialo di casa sua , voleva ristorargli 
quel!' ingiuria , seppellendolo a grande onoro : 
di che trattigli da dosso i suoi cenci, di ric- 
che e nobili robe l'avea vestilo. Ma che? ella 
di tratto ne diventò paralitica; e non prima 
riebbe l' uso delle membra , che ammonita dal 
marito del suo giuramento, ebhe al figli noi ri- 
vestiti-i suoi laceri e poveri panni. Così, secondo 
la volontà di lui, quivi medesimo dov'era morto, 
fu seppellito; e sopra il corpo di lui fabbricata 



RAGIONAMENTO s5 

no magnifico tempio , che fosse ai posteri più 
lontani monumento eterno della sua incredibil 

Ecco maraviglie, che nella fragile ed inferma 
natura dell' uomo fa la grazia di Gesù Cristo : 
ed ecco solido conforto e sostegno della spe- 
ranza de' giusti. Ma, quello die più utilmente 
mi par qui da notare, vedeste voi? quauto la 
madre pose ménte alla povertà, a' cenci , alla 
sparutezza 'di quel mendico , tanto Io disprezzò 
ed ebbeio a vile, e non poteva recarsi a tol- 
leratosi in casa. Ma conosciuto poi, quel po- 
vero essere U suo Giovanni , non le parve più 
dispregevole quella miseria, nè gli pulì il men- 
dicume e'1 fetore, che le venia da' suoi cenci: 
anzi tutto le parve bello, e l'ebbe carissimo, 
per forma, che con tutto il puzzo ed il sucidu- 
me se lo strinse al seno , Io baciò ed abbrac- 
ciò teneramente senza ribrezzo; anzi cou i smi- 
surato godimento ebe ne sentia . Ecco , le cose 
medesime per diversi rispetti ci sono vili , e 
preziose, le abbonii niamo, e ci sono care. Cristo 
ci mostrò bella la povertà, orrevole l'umiltà, 
il disprezzo e la viltà d' uno sialo misero ne' 
suoi poveri, negli umili abbietti seguitatoli del 
suo vangelo; e per mettercelo in pregio e far- 
celo amare, se stesso mise nella loro persona, 
e si vesil egli medesimo i loro cenci e la po- 
vertà; Qui vos recipit, me recipit . Quod uni 
ex minimis meis fecistis , mihi feoistis ■ E ba- 



afi DI 5. GIOVANNI LAt-JBITl 

sta poro a farci amare ed onorare i poveri in 
lui? ed amare la umilia e '1 dispreizo? sapendo 
siffatte uose a disto medesimo appartenere ? Oh 
Dio! bastò a lauti giusti e perfetti ; i quali ri- 
conoscendo ne' poveri Gesù Cristo, e nella oscu- 
rità e miseria della lor vita, quella medesima 
del Figliuolo di Dio, ramarono ed abbraccia- 
rono coiue cosa preziosa: e Re, e Principesse 
e Regine si gitlarc-uo a' servigi più bassi reu- 
duLi a' poveri, reputandosi servir Gesù Cristo. 
Quanti di questi esempi ci dà la storia di Santa 
Chiesa ! auzi essi medesimi si rendettero poveri 
per lui, credendosi onorali dell'imitarlo. Ah! 
doì, la pensiam noi cosi ? La fede ha iu noi tanta 
forza? Ah! questa madre ci rinfaccerà un gior- 
no , che il solo amore materno a lei rendette 
care e dolci le sordidezze da lei prima odiale, 
del suo figliuolo; ed a noi non basto il sapere 
che il misero ed il pezzente era il Figliuolo di 
Dio, da farcelo amare. Esaminiamo noi stessi: ed 
apparecchiamoci a scusare a lui stesso il nostro 
dispreizo della povertà e de' poveri , della umil- 
tà e degli umili, iu quel gran dì , quando Gesù. 
Cristo dirà a noi: Infirnms eram; in carcere 
eram ; sturivi , sitivi: et non recepisCts me. 
Quod uni ex minimis meis non fecistis, nec 
miài fecistis . 
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Era la Francia, intorno al fine del secolo 
XVI, caduta, in un abisso di infinite miserie; 
guerre intestine che desolavano quel fio re ri ti s- 
simo regno colla povertà, colla fame, e colle 
pesti, che le accompagnavano; e quello che a 
più, una generale s costumatezza, ignoranza delle 
cose di Dio e della salme, miscredenza ed or- 
goglio . al tutto, per cavarla da tanti mali, ci 
bisognava un miracolo della misericordia e po- 
tenza di Dio . Or Dio voleva salvare quel regno 
infelice: ed ora qual mezzo pigi ierà egli? Fosse 
per umiliare quella superba nazione ( che la su- 
perbia era la piaga maggiore), fosse per meglio 
mostrare la sua infinita virtù; elesse all'opera 
miracolosa del provvedere a tanti bisogni , del 
piegar quegli orgogliosi intelletti, del torcere 
quelle volontà indurate , e umiliare la gonfia 
■apienza del secolo , un povero pecorajo , un 
Vincenzo de' Paoli . A questo mandriano fu 
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debitrice la Francia dui suo risloramento c della 
Mia gloria, un alito della divina sua carità, che 
Ilio iu lui spirò largamente , lo formò tale , gli 
infuse Unta virtù, che bastò alla grand' opera . 
E pertanto m un certo luogo della Vita di Ges!i 
Cristo , lio io pubblicato questa diritta sentenza; 
Che la misera Francia , la quale in questi ultimi 
infelicissimi tempii con ogni maniera di misfatti 
disonorò se medesima ; col solo Vincenzo de' 
Paoli poteva cancellar tanta infamia , anzi di 
lui solo venire in lai gloria e fama, da farsi 
invidiare a molte altre nazioni. Di questo Eroe 
io entro a parlar con paura : perchè il Domerò, 
e l'altezza maravigliosa delle sue virtù travalica 
ogni forza d'iugegno, ed il mio non mei sento 
ad un millesimo sufficiente: ma e l'immagina- 
zione medesima ne rimane sbalordita e confusa. 
Tuttavia mi consolo pensando , che a scoprir 
eziandio una piccola parte dell'abisso immenso 
delle sue opere, quantunque io noi possa fare 
altro che miseramente; tanto ne è lo splendore, 
che non potrà fallire , che voi non ne andiate 
maravigliati . e certo solo quest' uomo sarà ii 
più splendido panegirico della religione, e della 
grazia di Gesii Cristo. 

Da un cantuccio della diocesi dì Acqui, dalla 
piccola terra di Poy ( ia qual senza di Vincenzo 
non sarebbe pur nominata ; ed ora di fama 
vince Parigi ) cavò Dio questo ministro della 
sua gloria, generato di padre villano, lavoratore 



della terra; e questo figliuolo fu da lui man- 
dato parar le pecore e i porci. Ora non andò 
molto, che anche io quel basso mestiere, il fan- 
ciullo mostrò mente ed ingegno sublime ; la- 
sciando stare l'innocenza de' suoi costumi, di 
che il padre, venuto in isperanza di potere per 
lui uscire q»»"dochosaia di quella miseria, col- 
1' ajnto di chicchessia, il mise alla scuola . L' esito 
rispose assiji bene all'assegnamento fatto del gìo- 
Taoettoj perchè egli assai presto, lasciandosi ad- 
dietro in ogni opera di studi, i suoi condisce- 
poli j da ultimo per consiglio di sagge persone, 
si fece uomo di chiesa: nel quale slato ogni di 
piò avanzandosi nella scienza e nella pietà, in 
Tolosa fu levato al dottorai grado di baccel- 
liere -11 padre credea con questi passi avanzarsi 
verso la fortuna di sua famiglia: ma Dio lo 
educava e tiravalo innanzi per sè, per la Fran- 
cia, per tutta la Chiesa. L'ufizio, a che Dio 
il veniva formando , importava smisurate fatiche; 
cioè fortezza e pazienza, che dovesse reggere a 
tutte le prove: e imperiamo fu necessario di*- 
porlo da prima con duri patimenti, ne' quali 
pigliasse abito di lunga e durevole sofferenza. 
Oh! segrete vie di Dio, e non possibili a in- 
vestigare ! Volendo Vincenzo da Marsiglia tor- 
nare a Tolosa, per cessare la via di tèrra, si 
mise per mare: e volle Dìo, che assalilo da 
tre saetije di corsali Turchi , cadesse nelle lor 
mani, e per ìschiavo fosse venduto. Servi que- 
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sto santo Sacerdote di Gesù Cristo in catene , 
venduto e rivenduto a tre di que' Maomettani , 
con somma fede, e con invitta pazienza, pas- 
sando i giorni ne' lavori e nelle orazioni ; niente 
scandoiezzato per la sua raisventura, e com- 
mettendosi a Dio, amò come da Dio voluta 
la sua servitù. Da ultimo venne a mano di un 
rinnegato cristiano di Nizza , cui egli trovò inu- 
mano più de' medesimi Turchi; come ijovea aspet- 
tarsi da chi avea calpestato il sangue di Cri- 
sto, nel qua) era rinato al battesimo , e fallitagli 
la data fede, costoro ( e così gli eretici) sono 
sempremai co' cattolici più crudeli, che non 
sono i Turchi e i Gentili . Condannato adunque 
Vincenzo a lavorar la terra in un paese diserto 
e saettato dal sole dovea, secondo ragion di mon- 
do, tenere per disperata la sua libertà. Ma egli 
v'era anzi più vicino, che fosse mai stato. 

Avea questo infelice apostata tre femmine in 
luogo di mogli, delle quali l' una era Turca, 
questa, che pareva la più disadatta, in man di 
Dio servì a' pietosi disegni di lui. Costei avea 
posto l'animo a notare i costumi di questo schia- 
vo- la sua pazienza, la pace non mai turbata, 
che egli serbava nella mìsera sua condizione, la 
fedeltà al padrone , le cui terre governava collo 
studio medesimo e diligenza, come se fossero sue, 
la fecero venir in ammirazione di luì; sicché, 
presogli amore, era spesso con lui a dimandar- 
gli di suo stato e della sua religione. Saputo, 
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come egli eia Cristiano ; volle intendere ogui 
cosa della legge di Gesù Cristo, de' costumi 
de* Cristiani, delle cerimonie e delle festività: 
ed egli di tulio le soddisfece, elio ella volea . 
Anzi avendolo ella sentito alcuna volta can* 

are, gli comandò che dovesse intonarle alcuna 
delle canzoni da loro usate ■ Questo comando 
cavò a Vinceuao le lagrime, tornandogli a men- 
te la risposta, che gli Ebrei schiavi in Babilo- 
nia , similmente invitati da que' barbari cha 
Cantassero le canzoni de! loro Dìo, arcano loro, 
renduta: Quomodo cantabirnus canticum Do- 
mini in terra aliena? cioè, Come possiam noi 
in questo paese barbaro, dove fummo strasci- 
nati a piagnere , cantar le usate cantiche al 
nostro Dio? Cantò dunque alla padrona quel 
Salmo, che ricorda questa loro miseria: Super 
Jìamtna Babilonis ; e quindi la Salve liegina ■ 
L'intonazione devota di questi cantici, e 'I rac- 
conto delle bellezze celesti della religione di 
Cristo presero cosi l'animo della Saracina , che 
ne fu tocca di maraviglìoso piacere, e di stima 
altissima di quella religione, che ordinava cose 
sì nobili e sante , e produceva uomini di lama 

virtù. Avuto dunque a sè il falso marito, cosi 
prese a dirgli : Deh 1 che cose ho io oggi sa- 
pulo, marito mio! e quanto in tuo servigio me 
ne sono doluta! Seppi da questo tuo schiavo 
Cristiano ogni minuta particolarità della sua re- 
ligione, riti, e cuslumi. Oh! quanto m'è ella 
3 
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partita bella e santa ! 1' udii anche cantare delle 
sue canzoni , che mi hanno del piacere cavala 
di me medesima ; tanto che io non posso cre- 
dere , che nel paradiso de' nostri Padri e di 
Maometto, si possa trovare allegrezza maggiorr 
Or una legge siffatta è epifilla, che tu hai ab- 
bandonata, marito mio? Deh pessimo cambio 
che tu facesti! al tutto il tuo Gesù Cristo non 
è padrone, da dover essergli così fallita la fe- 
de, male hai provveduto. E però pensa, ti pre- 
go, a quello che tu bai fatto, ed a ciò che 
far ti convenga. Che segreti ingegni, e vie oc- 
culte della divina misericordia ! Questi liberi 
ammonimenti e rimproveri, i quali doveano a- 
spreggiar l' animo del rinnegalo , lo converti- 
rono . destarouo in lui quel piccolissimo alilo 
di fede, che gli era rimasa; con essa il rimor- 
so; con questo il pentimento, e '1 proponimento 
di tornare alla male abbandonata fede di Gesù 
Cristo. Lo schiavo cominciò diventar maestro 
e signore del suo padrone, ammaestrandolo , 
incoraggiandolo a sperare della divina bontà ; 
e seco ordinato il modo di fuggire da Tunisi, 
abbandonate le false mogli ed ogui suo avere, 
entrati ambedue sopra un piccolo schifo ( con 
pericolo manifesto della lor vita ), si misero in 
mare alla mercè dì Dio , ebe salvamente li scor- 
se fino alla maremma di Francia; dove il rin- 
negato fu ricouciliato alla Chiesa da luì abban- 
donata , 
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Questo fu il primo fumile, che Dio appiccò 
al cuor di Viucciizo , che poi riusci in quella 
immensa fiamma di carità, che procurando la 
(salute de' suoi fratelli, e salvandone un infinito 
numero, finalmente lui medesimo consumò. Io 
vo'dire; che questa prima felice speriema ac- 
cese in lui un ardor si cocente del salvare le 
anime , che fino alla morte gli die' faccenda 
di fatiche incredibili, e con esse un guadagno 
sì smisurato di conversioni, che la Francia e 
per poco F Europa se ne potè credere rigene- 
lata. Il primo suo novizialico (cos'i lo dirò ) 
fti nella parrocchia di Cliscy.dove il direttore 
dell'anima sua , il Signor di Domile, santissimo 
e discretissimo sacerdote, lui repugnante per 
umiltà, allogò con riciso comando. Questi uo- 
mini, come Vincenzo umilissimi, che giurano 
di non essere buoni a nulla , son que' soli, che 
fanno lutto nella Chiesa di Gesù Cristo. L'esem- 
pio d'una vita immacolata e santissima, un 
zelo ardente come fornace, un non risparmiarsi 
di nulla nel promuovere il bene delle sue ani- 
me , un parlare affocato di vive fiamme di ca- 
rila, gli diede la sua parrocchia in pìcciol tempo 
rinnovellata ; cotalchè un dottore, che avea 
usato alcune volte cou quel popolo, affermò; 
che essi generalmente viveano siccome Angeli . 
Egli era amato ed onorato come un Angolo, di 
Dio; e non pure da' suoi di Cliscy , ma da 
que' di Parigi e dell'altre citta, che tutti co- 
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me ad oracolo ricorrevano a lui in ogni loro 
dubbio o bisogno. Questo credilo e fama di 
santissimo e dottissimo uomo, la quale ogni di 
più veniva crescendo , vedrem finalmente a che 
riuscì: perchè essa gli guadagnò i cuori , la sti- 
ma e l'affetto di tutti per modo, die egli vol- 
geva e piegava gli animi come padrone, tiran- 
dogli ad ogni Cosa, che avesse voluto. 

Vincenzo si lasciava menare dal suo Padre 
di Betulle, con obbedienza di picciol fanciullo: 
e pertanto, siccome per obbedire a lui avea 
presoli governo della parrocchia suddetta ; cosi 
si lasciò volgere ad abbandonarla per prendere 
l'educazione di tre figliuoli del Conte Filippa 
di Gondi, Generale delle galee di Francia; e fu 
in casa di lui ricevuto. In essa portandosi egli 
con ammirabil saggezza e modestia, ritirato nella 
sua camera attendendo pure a' suoi allievi, al- 
l' orazione, e allo studio, senza punto intramet- 
tersi delle faccende del Conte, v'era riverito, 
amato, e onorato come un profeta, della qual 
riverenza e buona opinione egli non usò mai 
ad altro, che al bene spirituale del suo Signo- 
re, e perocché in quella splendida famiglialo 
corte che vogliam dirla, egli vivea come in un 
deserto, a modo di Giovambatista ; le sue pa- 
role, essendo anche rare, gli valevano per oracoli. 

Avvenne che il detto Signor di Gondi, per 
vendicar non so quale ingiuria ricevuta da chic- 
chessia, come uomo anzi mondano che no, avea- 
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lo sfidato a ducilo ; secondo che era il costuma 
in Francia , nou potuto mai torre uè per de- 
creti de' Re, uè per iscomunichc della Chiesa. 
E perocché questo Signore al malo costumo 
avea aggiunto assai di sciocchezza, e di vergo- 
gnosa ignoranza , la manina medesima posta alla 
scellerata disfida, per modo di devoto apparec- 
chio avea voluto essere alla messa, che nella 
pvivui a cappella sua gli disse Vincenzo ; e dopo 
la messa continuava la sua orazione, pregando 
Dio che volesse prosperargli il colpo della sua 
spada, provocando empiamente Dio a voler es- 
sere complice di quella raaladctta impresa, cioè 
d'un peccato abbomincvolo , al quale egli era 
per porre la mano. Vincenzo , che sapea trop- 
po il suo proponimento, amando cordialmente 
quel suo Signore, dal quale sapea d'essere ama- 
to, giudicò, quello essere il tempo da adope- 
rare in salute di lui quella fede c quella rivcr 
renza, che egli sapea essergli avuta dal Conte 
grandissima . Pregando adunque lui , come è 
detto, Vincenzo gli si fece sicuramente all' orec- 
chio, e cosi gli parlò: Signore, sostenete ch'io 
vi parli con la sicurtà, che tui date. Io so di 
huou luogo, che voi siete stamattina per en- 
trar in duello con alcun vostro nemico. Io dun- 
que vi protesto, in nome del vostro e mio Re- 
dentore, che testé adoraste nelle mìe mani, che 
ce voi non vi ritraete di presente da questo 
malvagio divisamento, la divina giustizia punirà 
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voi terribilmente, la vostra famiglia eia vostra 
posterità: provvedetevi, ve ne priego, Gneha 
siete in tempo . cosi detto , come turbato , a' an- 
dò. Queste ricise parole fecero tremare quel 
cavaliere, e l'ebbouo salvalo, all'amore della 
vendetta sottenlrò il timore di Dio; e mutato 
pensiero, si diede a piangere il suo peccato. 

Ma l'ardore della carila divina, che era in 
Vincenzo, lo frugava e crociava dentro siffattamen- 
te , clic la casa del Conte di Condì era a lui una 
carcere intollerabile , volendo il fuoco interiora 
dilatarsi più largamente. Gli fu mostrata una 
città, che avrebbe data bastante materia da ado- 
peratisi un apostolo. ba9tò. Egli, non repu- 
gnante il Signor di Bernlle , senza nulla dire a 
nessuno di casa, uscì da quella famiglia, e si 
condusse a Sciatìglionc. Quivi infinite erano lo 
miserie e i peccali; da per tutto, e in ogni 
genere di persone era scandalo e corruzione; 9 
1' alito pestilente della vicina Ginevra aveva 
oltre il costume eziandio in molti contaminata 
la fode. Non ne fu atterrito il Santo uomo ; 
ma veggendo la messe colle fatiche smisurate, 
si procacciò un compagno a lui simile, che gli 
desse la mano . L' esempio della santa sua vita, 
la efficacia dei suo parlare 1 animalo dallo Spi- 
rito di Dio, la grande opinione, che era di lui, 
c la incredibile sua carità e pazienza, gli diede 
in mano vinto e convertito quel popolo, dirò; 
dì alcuni, che facciano intendere il resto. Mi- 
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rabile fu la conversione di due gentildonne mon- 
dane, le quali colla bellezza e con rie lusinghe 
aveano sedotta e guasta la terra , scaudulczzan- 
do e strascinando le anime a perdizione. Alle 
parole di Vincenzo furono mutate siffattamente, 
che il mondo medesimo da lor pervertito noi 
credea vero, quantunque il vedesse. Rinunziato 
ad ogni opera della vita primiera , ed eziandio 
alle vanita ed alle delizie del corpo , sì con- 
dannarono alla vita più dura, laboriosa, ed ab- 
bietta. Ad onta delle beffe e degli scherni del 
inondo, al quale per innanzi tanto s'erauo stu- 
diate di piacere , si dedicarono al servigio de' 
poveri o de' malati, «guardando in lor Gesù 
Cristo ì con tutte le fatiche , le nausee , e' faslidj 
influiti, che portava quel servigio, e le ripu- 
gnanze della natura. Iddio gradi tanto il loro 
generoso proponimento, che le elesse per pie- 
tre fundameutali dì quel collegio delle Figlie 
della carità, che fu poi l'onor precipuo di S. 
Vincenzo; con ismisurata benedizione della Fran- 
cia e della cristianità . Nella pestilenza , che 
indi a poco disertò Sciatigliene, ebbe immensa 
materia la lor carità, facendo delle loro ric- 
chezze un capitale pe' bisogni della città. Fat- 
tesi allato ad essa alcune capanne, ivi rico- 
verate con sommo disagio e pericolo, di là span- 
deaoo i soccorsi e gli alimenti a' poveri, ed a* 
malati le medicine per la città, e per tutto il 
paese d'attorno. Traeva a tutti le lagrime il 
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vedere quelle due vane femmine , slate gì à pri- 
ma lo scandalo e la mina del luogo, ora io 
abito dimesso e povero, per amore di penitenza 
e zelo del prossimo, coti tanto loro piacer con- 
dannate da sè ad una vita di tanto travaglio 
e virtù . Tra i peccatori di quel paese era un 
famoso il Conte di Rogcmonlc, diffamato per 
mille ribalderie, e massimamente per gli omi- 
cìdj fatti da lui «e' ditelli , degnali facca suo 
vanto, mandando all'inferno le anime: di che 
era temuto da tutti come il demonio j e credo 
che così fosse anche chiamalo . Beato lui! che 
udì parlare Vincenzo , e fu mutato in aliro uo- 
mo; e dopo aver lui fu tto piangere tanti, colle 
sue dissolulc/.ze strascinati al peccalo ed alla 
perdizione eterna, egli medesimo con lagrime, 
le quali non finirono che colla sua vita , e eoo 
acquisti di anime col suo esempio a Cristo gua- 
dagnale, ristorò taulo danno. SÌ mise, come fan- 
ciullo senza libertà ed elezione, in mano di Vin- 
cenzo, che lo avea morto al mondo e al peccalo: 
e '1 sauto uomo ebbe piii fatica a raffrenare il 
fervore della sua penitenza , che a confortace- 
lo- Di primo natio vendè la sua terra, o con- 
tea di ftogemonle, in 5o, ooo, o più scudi, che 
tutti consumo in fondar monasteri , c alimentar 
poveri, non ritenendo per sè un picciolo. H 
suo castello di Sciando*, ov' egli solca stare , 
fn da lui convertito in un generale ospizio di 
frati, e spedale di poveri e infermi, a* quali 
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serviva egli stesso. Gli parve nulla, era delibe- 
rato dì vendere e spender ne' bisogui altrui an- 
che questi suoi beiti} e ci bisognò l'autorità 
e'1 comando del santo suo Padre, che '1 rite- 
nesse da questo dlvisamcuto . Egli era continuo 
Javauli al Santissimo Sacramento, a piangere 
Ì misfatti della sua preterita vita; e per mostrare 
eziandio negli atti esteriori la umiltà, e la sa- 
lutar vergogna della sua penitenza, durava tre o 
quattro ore ogni di, meditando la passione del 
suo Redentore, in ginocchio, senza appoggiarsi 
■ed a capo scoperto, lavando la terra delle sue 
lagrime . c in questi travagliosi esercizi di pe- 
nitenza, provato prima da Dìo con lunga e do- 
lorosa infertilita, benedicendo Dìo e Vincenzo , 
chiuse i suoi giorni; lasciando dì se medesimo 
a'peccatori, colla speranza della santa sua morte, 
un vivo pegno della divina misericordia . 

Nel primo entrare del Sauto in Scialigliooo 
ci fu albergato da un Signore eretico Cai vi ni-' 
slatina questi ne fu ben pagato 11 sant'uomo 
lo convertì , e ricondusse alla Chiesa, e da uua 
vita, al possibile scostumata , ad uua esemplare: 
e quantunque egli fosse dagli eretici, onde era 
piena la terra di Sciatigiione , tentato e assalito 
e tribolato continuo, che non abbandonasse Cal- 
vino; egli durò immobile, senza piegare. Ba- 
stivi il sapere; che essendo lui ricchissimo, i 
suoi averi gittò ne' poveri si largamente, che 
da ultimo egli medesimo impoverì. Ma peroc- 
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chè l'acquisto di un mantenitore tanto famoso 
del calvinismo, dovea tornare a grandissimo 
onor di Viucenzo, che lo avea guadaguato ; ed 
egli questa gloria rinunziò cautamente, ceden- 
dola ad altri ; operando cioè, che egli facesse 
l' abjura solenne, non nelle sue mani, tua di 
altri j i quali cosi apparivano autori della sua 

Questi piccoli cenni della efficacia onnipo- 
tente del parlare e della virtù di Vincenzo, nel 
condurre le anime al bene ed alla verità , di- 
cono assai chiaro, lui essere stato una fornace 
sempre viva et ardente di carità divina; quando 
da lui unto di fuoco era scoccato ed appiccato 
negli altri , che iu poco tempo facevano muta- 
zioni di vita tanto maraviglile. Ma che vi cre- 
dete , o cari, aver saputo con tutto ciò dì Vin- 
cenzo ? forse qualche gran parte della sua san- 
tità? certo', se più io non avessi da contarvi 
di lui, un santissimo uomo vel converria giu- 
dicare- Ma egli è bene che voi sappiate, corno 
le cose udite di lui non Sono altro che la pue- 
rizia della sua santità, e l'abbici di quella smi- 
surata somma di mirabili opere, che vi darà 
il resto della sua vita, e voi al tutto dovete 
apparecchiarvi a due cose; l'una, ad udir pro- 
digi di virtù incredibile; 1' altra, a doverne nella 
line perdere la maraviglia, doveudo voi avvez- 
zarvi a' miracoli della sua virtù , come a cose 
comuni. 
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Questa k la differenza, dalla carità divina che 
Cristo incile uc'suoi, all'amore, ovvero filati' 
tropia del secolo nostro ; che questa è una mo- 
stra brillante , e non più che uua prospettiva 
di carità verso i nostri simili , che copre l'amor 
di se stessi colla gloria che sperano dal mo- 
strarsi benefici , o anche il guadagno, che si 
procacciano per questo mezzo; laddove un amor 
cordiale, che procura a' prossimi un vero bene, 
senza cercar punto il proprio; anzi che senza 
nulla sperar ne volere, spende se stesso,. la 
pace, il riposo, le sostanze; e prcude fatiche 
e disagi infiniti , pel solo piacere di far bene 
altrui ; questo amor, dico, non lo dà altro che 
la carità divina di Gesù Cristo: ed era quello 
che ardea nel cuor dì Vincenzo , e che avreb- 
be stancato dieci giganti, come vedeste in parte, 
e meglio e più largamente vedrete, in quello 
che a dir mi resta di questo Eroe. 
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u„„ de' segni più certi della divina carità 

di Vincenzo era questo; che nelle opere, fatte 
in bene degli uomini, egli amava meglio e cer- 
cava ie più oscure, e più al naturale appetito 
contrarie, e quelle che gli costavano più fatica, 
senza onore dal mondo; tutto in contrario di 
quello che fa l' amor proprio ; e pertanto Usuo 
zelo più efficacemente s'adoperava ne' poveri, 
negli infermi, massime del contado, da' quali 
nulla sperava, nè del servirli nou gli tornava 
alcuna nominauza , nè onore . Al che fare , 
oltre il puro amore di Dio ( risguardando in 
que' miseri Gesù Cristo ), il mosse anche l' ono- 
re della Chiesa cattolica, conciossiachè ci fa 
un eretico, il quale trasse cagione di perseve- 
rar nell'errore da questo, che egli dicea: Le 
persone dello citta essere bene ajutate da' mi- 
nistri e pastori di Gesù Cristo , quantunque e- 
liaudio di questi Preti e ministri i più vivano 
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oziosi e in darsi bel tempo ; ma i contadini a 
la povera gente essere dimenticali, e non avere 
chi gli ammaestri, conforti, ed ajuti: di che 
colui traea la conseguenza ingiuriosa ; quella , 
che così stortamente ordinava le cose , non po- 
ter essere la vera Chiesa di Gesù Cristo . Ora 
Vincenzo Io costrinse alla prova de'fatti, a do- 
ver confessare , che lo spirito di Gesù Cristo 
Cra ben nella Chiesa , la quale di tulli , e forse 
più de' miserabili si da pena; ed egli ne diede 
una viva prova in se medesimo, e negli allievi 
da sè formati a quel travagliosissimo ministero. 
Io parlo do' Preti della missione, de'quali egli 
istituì una famiglia , cLo apportò infiniti beni 
alla Francia, all'Italia, e presso che a tutta 
l'Europa, e più li: il qual suo instituto, con- 
fermato da Urbano Vili. , obbliga con voto gli 
alunni suoi a predicar a proprie spese la pa- 
rola di Dio, singolarmente a' poveri della cam- 
pagna , senza dimandare , o ricevere nessuna 
mercede; salvo questa del convertire i pecca- 
tori, e procurar loro l'eterna salute. Cominciò 
questa benemerita Congregazione in un povero 
e quasi diroccato collegio , sotto il nome de' 
Buoni Jìgliiioli: e Vincenzo usciva co' suoi ne* vil- 
laggi , passando d'uno in altro, e predicandovi, 
e recando le anime a penitenza: e'1 frutto ne 
fu si grande, che la Francia ne fu rinnovata 
per forma, che i Magistrati di Parigi, il Par- 
lamento ed il Re ne ringraziarono e benedissero 



46 DI S. riKCESZO DE* PAOLI 

Vincenzo , e diedero alla sua Congregazione 
ogni possibil favore. 

Vincenzo, che ood era mai pago dì quel che 
faceva, e ehe guardando con l'uno occhio al- 
l'opere che avea fra mano , coli' altro mirava a 
quel via piii che sarebbesi potuto fare; pensò, 
che per dilatare questo benefìzio del convertire 
le anime, ora bisogno allevar de' buoni ministri, 
e sacerdoti caldi dello spìrito di Gesù Cristo; 
da che gli uomini non si pescano con altra rete. 
Dunque cominciò dalla prima educazione di 
questi ministri della Chiesa , insinuando per 
tempo in lor la pietà. Ordinò che a'Choric', che 
doveano esser promossi agli ordini sacri, doves- 
sero esser dati gli esercizi spirituali di alcuni 
giorni; ne' quali l'amore di Dio, della virtù, e 
de' prossimi in loro si radicasse, ed egli li ri- 
ceveva nella sua casa, mantenendogli alle sue 
spese: nel che non guardava mai a quello elio 
potesse portare la sua povertà, ma pure al bene, 
che ne aspettava; confidandosi quanto al resto 
nella sola provvidenza di Dio. Questo nuovo 
ordinamento dogli esercizi produsse infinito be- 
ne nel clero ; cominciando a venir su , come 
vigorosi rimettiticci , dc'buoqi ecclesiastici, ed 
essendo ricevuto da altre città della Francia , 
e di là distendendosi per l'Italia, in breve fu 
provveduto alla Chiesa di ferventi operaj apo- 
stolici : anzi la Chiesa universale , riconoscendo- 
lo fruttuoso , lo approvò e ricevette ella mede- 
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sima nelle ordinazioni de 1 suoi ministri. Ma que- 
st'uomo, che non era mai contorno del bea 
che avea fatto, perchè alla sua carità smisurata 
tutto si impiccoliva , mirava ad un altro heue 
maggiore, cioè a migliorare e santificar i Sacer- 
doti, de' quali non erano molli i zelanti, i dotti, 
e spirituali. Volle metter io loro un fervore 
apostolico, l'amor di Dio e delle anime ; in 
somma formarli apostoli ; sicché potessero col 
fervor i-infocato della carità sanar le piaghe 
de' peccati, e fiorire la Chiesa . Trovò adunque 
un altro provvedimento : é furono le conferenze 
de' Preti, che insieme raccolti si provocassero 
insieme alla perfezione del loro spirito, coli' in- 
namorarsi della virtù per se stessi, ed accen- 
dersi d'amor cristiano, per riscaldar ì cuori fred- 
di e duri de' peccatori . II suo esempio, la san- 
tità della vita, le infocate esortazioni, che usci- 
vano da quel petto come saette, ebbono in 
breve raccolti i primi e più dotti ecclesiastici 
in queste adunanze . Fu infinito il bene , che 
ne seguitò alla Francia ed agli altri regni , ne' 
quali rapidamente si diffuse questo utilissimo 
ordinamento ; e con esso , le conversioni , i mu- 
tamenti della vita , e le virtù cristiane seminate 
ne' cuori . Le chiese tutte di Francia furono 
riempiute di ferventi operoj , il cui zelo e fer- 
vore santificò tutto il regno. Da quel seminario 
uscirono fondatori di altri insù tu ti, missionari,, 
predicatori apostolici, parrochi, confessori, di- 
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rettol i di Sémina rj , Vescovi , Vicarj , Canonici 
pieni dello Spirilo di Gesù Cristo. La Fran- 
cia fu sbalordita dì lauto finito; che non piti 
riconosceva se stessa; e benediceva Yiuceozo . 
Tania benedizione, clic veniva da queste assem- 
blee, si propagò come fuoco per tulio, e se De 
giovò auclie l' Italia: e'i frullo incredibile tirò 
infinite benedizioni sopra Vincenzo. Qui cadreb- 
be in acconcio toccare de' Scniinarj de' Cberici 
da lui fondali, da trapiantarne (siccome avven- 
ne) di fruttifere piante per la vigna di Gesù 
Cristo . Ma egli è impossibile abbracciar pure 
In parole l' infinite opere , e le milita da que- 
sto Apostolo fatte alla Chiesa, basti averle ac- 
cennate - 

Intanto Dio, che volea dilatare troppo più 
i servigi di tanta carità da lui posta in Vincen- 
zo , cominciò dal mettergliene in mano i modi 
più facili, e dargliene una più larga comodità, 
cavandolo dal suo tugurio de' Buoni figliuoli, a 
collocandolo in un luogo più ampio e splendido 
e ricco, cor. tutte le agevolezze, che a continuar 
e crescere l'opera gli bisognavano; il che fece, 
dandogli la signoria libera della famosa casa 
di S. Lazaro di Parigi, con tutti i beni, che a 
lei appartenevano . Il racconto di questo fatto 
non pur mostrerà in quanta opinion di virtù 
fosse venuto quest'uomo; c quanti fossero i 
beni da lui operati fin ora; ma altresì porrà in 
mostra la fonte, oude egli traeva la forza in- 



credibile di far tante cose e sì importami, quante 
avca falle, e vedremo assai piii per innanzi ; 
la qual fonie non fu altro che l' umiltà j da 
che nelle cose di Dio, la virtù e la forza nasce 
dalla debolezza ; e colui solo fa assai e tutto , 
che si reputa di non potere far nulla. Il Sig. 
Le Bon Priore della dotta cesa di S. Lizaro, 
avendo sentito le maraviglia che si contavano, 
anzi ne era testimonio egli stesso; della virtù 
di Vincenzo, del zelo de'suoi compagni, e del 
fruito infinito delle loro missioni; pensò di ren- 
dere a Dio gran servigio, facendo a lui dona- 
zione della casa medesima, e de' beni a lei par- 
tenenti; co' quali egli avrebbe potuto condurre 
più innanzi quest'opera, chiamando nuovi mi- 
nistri , e sopperendo alle spese smisurate che 
portava 1' esercizio gratuito delle missioni . 
Tutto Parigi ne fu lietissimo, e nessun dubitò 
che Vincenzo non dovesse con rendimenti di 
grazie, accettare tal benefizio: ma troppo altra 
ne fu. Vincenzo all'udire la splendida generosa 
proposta, smarrì tutto, e senza rispondere co- 
minciò a tremare dallo sbigottimento . Diman- 
dato dal Priore della cagione di quel tremore, 
rispose; la sua profferta essere troppo [sconve- 
niente alla pochezza e ninna virtù sua, ed alla 
oscura condizione de'suoi preti: c tante gliene 
Aggiunse, e con tanta forza, che il Priore per 
poco fu disperato di fargliela mai accettare, 
tuttavia gli diede termine sei mesi a deliberarsi. 
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Dopo il qual tempo ritentando la prova , Titilla 
più potè ottenere che avesse fatto la prima vol- 
ta . Vincenzo era fermo a pur ricordargli, che 
quella casa era troppo luminosa, e non punto 
da lui; che i suoi preti erano pochi, e non 
avvezzi nè alti a quelle opere troppo folgorate, 
che avrchbono messo in voce ed onore la sua 
piccola compagnia , cou pericolo di guastarsi 
in vece di convertire gli altri a virtù . Breve- 
mente; Don essendo giovato il ritentar questa 
prova, che fece il Priore ben trenta volle, fu 
bisogno per poco della fona, cioè dell'obbedien- 
za, per fargli accettare quella profferta; del cui 
possesso fu finalmente investito . Ma nell' ultima 
conclusion dell* affare , egli fu per vedersi torre 
di mano la casa, per una lite che gli fu mossa 
contro: ma in poco tempo, con piena vittoria 
gliene fu confermata la possessione. Mirabile fu 
quello che avvenne in quel mezzo tempo, che si 
trattava la detta causa. Vincenzo che nulla a- 
mava, o voleva, o cercava che Dio; e che la 
casa dì S. Lazaro avea accettata per questo solo, 
eh' avea conosciuto il volere di Dio; stava tran- 
quillo sopra l'esito della lite, a Dio commet- 
tendo la cosa, e pregandolo che ne face se lì- 
beramente la sua volontà ; che quella sola egli 
amava e voleva . Nondimeno ( chi il credereb- 
be?) nna sola cosa teneva in pena Vincenzo, 
e per questo gli sarebbe doluto di perdere quel- 
fa lite . Chi di voi indovinerebbe il perchè, di 
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quello suo timore ed affanno? Udite, e mara- 
vigliale. 11 Priore di S. Lazaro, che ( come u- 
disie ) cedeva a Vincenzo la casa sua, ci avea 
già ricevuti quattro poveri pazzi, da mantenere 
e ajutare. La prima cosa dunque, che Vincenzo 
fece all'entrar nel luogo, fu di chiedere in 
grazia al Priore , che que' quattro miserabili 
volesse cedere a lui ■ ed egli l' avrebbe ricevuto 
per ispleudido regalo e carissimo . Glicn' era 
stata fatta la grazia: ed i quattro pazzi erano 
passati sotto la cura c '1 governo del buon Vin- 
cenzo- Non è padre, non è madre tenerissima, 
che avesse mai tanta cura e sì affettuosa di un 
suo figliuolo infermo , quanta egli avea dì que' 
poveri mentecatti; a' quali serviva egli stesso, 
gli accarezzava , mansuefaceva , vestivagli , e 
tollerava le loro villane ed ingiuriose maniere, 
e prestava loro ogni più fastidioso servigio . In- 
felici , abbandonati da quelli che li avean ge- 
nerati, cacciali dalle famiglie loro, odiosi a tulli, 
aveau trovato in quest' uomo , al quale non ap- 
partenevano per nulla, un amico, un fratello, 
un padre, una madre, che gli avea carissimi, 
che di servirli nou si stancava mai, al qual non 
puzzarono . Or che vedea di hello e d'amabile 
in quegli aborti della natura, e sconciature della 
ragione, Vincenzo? se già egli non amava al- 
l' impazzata, e senza ragione . Benedetta religione 
e grazia di Gesù Cristo! in que' miseri paizi 
egli vedea le mani di Dio, che gli aveva creati; 



53 DI S. VltiCEWZO DB* PAOLI 

Tcdeva l'immagina sua stampata in quelle o- 
nime; vedea il sangue di Gesù Cristo sparso 
per loro; vedea figlinoli di Dio, fratelli di Cristo, 
et credi della sua gloria. Questo, questo ama- 
no eziandio ne' pazzi , i giusti ed amici di Dio. 
questo li rendea cari e pregevoli a Vincenzo; 
cotalchè si reputava a ventura il poterli scivi- 
re: e per questo solo, che egli perdendo la lite, 
avrebbe perduta l'opportunità di questo onore 
e santo diletto, del governare que' pazzi ( e non 
punto, per lo perder la casa e le rendile; delle 
quali a lui niente importava ); per questo solo 
egli era in pena, e ne portava dolore . Or que- 
sto è bene amor di Dio purissimo, senza om- 
bra di amor proprio : questa è bcu virtù eroica 
e maravigliosa . e chi non amerà la religione dì 
Gesù Cristo, che semini» negli uomini siffatto 

Tornando ora alle ritrosie, da Vincenzo op- 
poste all'accettar la casa di S. Lazaro ; deh I 
o fratelli , quanto vile opinione avea di sè co- 
testo uomo! quanto si eredea poca cosa' a quan- 
to poco abile ! quando 1' offerta d' una casa splen- 
dida e appariscente con rendite corrispondenti, 
lo spaventava; come quella bella ventura do- 
vesse opprimerlo e disertarlo. Ecco quello , che 
già vi dissi altra volta; Questi uomini, che non 
si credono buoni a nulla, son quelli che fanno 
tutto, e le opere maravigliose . La cosa è cosi: 
nella scuola di Gesù Cristo , il fondamento delle 
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gran fabbriche è la umilia, e'i disprezzo di sè: 
ed acciocché 1' uomo diventi atto a far cose 
grandi e magnifiche e di gran bene alla Chiesa, 
dee reputarsi uu bel niente: allora diventa fatto 
ed abile a tutto . Vincenzo adunque , che era 
da Dio eletto a far alla Francia ed alla Chiesa 
tante utilità, e tanto numero di opere straordi- 
narie, che basterebbono ad occupar la virtù 
di molli uomini Santi, dovea aver un'umiltà 
profondissima sopra ogni umano comprendere, 
senza questa, delle cento non avrebbe fatto le 
dieci . E posciachè in questo tempo appunto 
caddero alcuni fatti di lui , che mnstrauo la 
stima che egli facea di se stesso , vile e ,nulla 
al possibile, credo di raccontar veli ; ad ammae- 
stramento di quelli, che Dio ha eleni ministri 
della sua gloria, nell' operare e patire assai per 
bene de' prossimi . 

L' Arcivescovo di Parigi, che ben conoscca la 
dottrina profonda , la prudenza e saggezza , e 
le virtù straordinarie dì questo suo Sacerdote; 
spesso nelle sue mani commettea gli affari pili 
gravi e spinosi: e Vincenzo con la diligenza 
più studiosa e accurata , si aduperava per dar 
ad essi lo spaccio. Una volta adunque fra l'al- 
tre, avendogli raccomandalo certo affare; e Vin- 
cenzo postavi l'opera sua fedelmente, secondo 
il volere dell' Arcivescovo ; permise Iddio, che 
questi fraotendesse le cose, e gli sembrasse, Vin- 
cenzo aver fallito della debita obbedienza, o 
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dimenticalo il negozio. Il perchè, essendo Vin- 
cenzo col Vescovo in una assemblea di ragguar- 
devoli personaggi , gli fece un acerbo rabbuffo 
pubblicamente e aspramente rimproverandolo 
come disobbedicute c colpevole . Vincenzo era 
innocente, ingiuriato a torto; non era un che- 
ricastro , Sacerdote di cinquant* anni , con infi- 
niti meriti di servigi prestati all' Arcivescovo e 
alla Chiesa, che farà? non dirò, Che avrei fat- 
to io? ma dico; Che avrebbe dovuto fare anche 
un Santo? Mostrare la verità del fallo, e pro- 
varsi innocente- Certo nnlla saria slato qui , 
ebe male si convenisse alla medesima santità . 
Udite miracolo di umiltà ; e stordite. Vincenzo, 
udita la mordace riprensione ed ingiusta del 
Vescovo, si getta a terra in ginocchio, come 
un povero chcrichelto ; e davanti a tulli, fa- 
cendosi reo, e mantenendo la falsa opinione 
della sua colpa; dimanda perdono al suo Su- 
periore , promettendo più diligenza per 1' av- 
venire, di questo atto di rara umiltà tulli fu- 
rono maravigliati ; ma un dottore che più degli 
altri lo conosceva, non potè tenersi, che pre- 
sente il Vescovo, non levasse la voce in queste 
parole; Non so chi iu tutta la Francia, potesse 
trovare virtù simile né maggiore di questa . Or 
questo è ben avere non pur in mano, ina e 
sotto i piedi l'amor di se stesso; nel qual ter- 
mine i doni di Dio e le virlh , trovando J' ani- 
mo cosi vóto di sè , in lui si traboccano smì- 
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auratamente, e lo rendono maggior di sè alle 
opere sopra natura. Avvenne un' altra Hata, che 
un suo nipote, sperando che la grazia e la no- 
minauza che il Zio avca in Parigi, dovesse pro- 
muoverlo a miglior fortuna , che non gli dava 
l'oscurità della sua povera casa) a lui si con- 
dusse in quella citta: e battuto alla porta, si 
fece dal portinajo nominare al Sant'uomo, coma 
un suo nipote . Il portinajo fu alla camera del 
Santo, dicendogli, come un povero contadino, 
il quale (liceva essere suo nipote, volea parlar- 
gli. Permise Iddio, che Vincenzo patisse un sen- 
timento di naturai rossore, a farsi conoscere in 
Parigi Zio d'un povero villano; e provvide che 
quella visita fosse segreta. Pregò un de' suoi 
preti, che dovesse scendere a quel pover uomo, 
e nascostamente in camera gliel menasse - Que- 
ste che ne' Santi sono infermità, e ne' mondani 
parrebbono forse virtù, giovano a' Santi a tener 
loro ricordata la naturai piaga della superbia, e 
però a scuotere la loro virtù a trionfare, ed a 
meglio radicarsi nella umiltà. Appena data la 
commessione che dissi , Vincenzo pose menta 
al difetto ; e mise mano di tratto a correggerlo 
con un atto solenne di vantaggiata virtù , re- 
primendo con pubblica umiliazione quel primo 
moto di naturale ambizione. Scese di tratto die- 
tro al prete, e forse prevenutolo, nella pubblica 
stada, ove tuttavia trovò il nipote aspettandolo, 
gli gittò al collo le braccia, il baciò , lo prese 
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per numi, e menatoli; dentro, fece chiamare 
tutti i sacerdoti della sua famiglia ; e mostrato 
a tutti quel villanzone , co' capelli arruffali , 
nella sua mezzaluna, colle mani incallite dal 
vomere e le scarpe infangate ; raccontò a tutti, 
quello essere figliuolo del fratel suo , che eoa 
suo padre lavorava la terra; e come egli era 
il più compito e gentil personaggio di sua fa- 
miglia . £ non bastò . tenutolo seco alquanti 
di; alle persone quoliGcale , prelati, priucipì, 
Vescovi, cavalieri che venivano a visitarlo, fa- 
cea sempre venir davanti il nipote, celle sue 
robe di romaguuolo, colie sue zacchere , e ac- 
carezzandolo in loro presenza, a lutti facea sa- 
pere e vedere la uobiltà del suo sangue , e sèi 
ligliuolo di un contadino. Così, dopo averlo 
adoperalo a questo servigio, rimandò il nipoto 
a piedi come era venuto, a casa sua, a lavorare 
la terra- Non fu contento di queste vittorie. 
A' primi esercizi spirituali che volle fare ; ingi- 
nocchiatosi in mezzo agli altri sacerdoti , si 
accusò pubblicamente, come uomo mondano, 
del rossore che aveva avuto del farsi conoscerò 
quel villano, che egli era, e della sua superbia 
nell' arte da se trovata, per occultare la sua viltà. 
£ da quell'ora innanzi, stette sempre in guato 
contro dell' amor pioprio ; per cogliere tutte 
le opportunità che gli si darebbouo innanzi, di 
avvilir se medesimo, pubblicando la povertà e 
bassezza della sua nascita: e noi lo udiremo 



&AGIOHAHEBTO IL £7 
una volta, Dominandosi da alcuni co' quali par- 
lava, uu tal luogo a piò de' Pirenei, aggiuguere 
di presente; Se voi volete sapere di ogui par- 
ticolarità di quel luogo , non dovete diman- 
darne altri che me ; il quale lo conosco meglio 
di tutti; perocché io vi fui infinite volte, pa- 
rando le pecore ed i porci di mio padre , eh' io 
menava pascolare colà. Questa è la santa stol- 
tezza , che fa gli uomini saggi e grandi dinanzi 
a Dio, ed utili al mondo. 

Questa maravigliosa umiltà, tirando in cuor a 
Vincenzo più largamente lo spirito di Gesù Cri- 
sto , sopra tutte altre virtù v'accendeva fuor 
di misura la carità j la quale a cosa che egli 
facesse in bene del prossimo, noi lasciava mai 
esser contento. In due parole vi apro il cuoi- 
di quest' uomo, e la sua carità: essa abbrac- 
ciava tulli quanti erano, o potevano essere i bi- 
sogni de' suoi fratelli; ed avrebbe voluto, e 
tentava a tutti di provvedere: impresa spaven- 
tevole* ma che a lui venue compiuta. Già (in 
da quando egli era in casa del Generale di Gon- 
di , soprintendente alle galee della Francia, egli 
avea posto l'occhio colà, dove sapea il bisogno 
ed i mali dover esser maggiori; comeebe mag- 
giori fatiche gli dovesse costare il porvi prov- 
vedimento ; io dico i condannali al remo, ov- 
vero Forzati. Volle dunque condursi sulla faccia 
de' luoghi; fu messo dentro delle segrete, e nelle 
carceri di Parigi, dove slavano aspettando d'esser 
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mandali al loro destino. Innondi, gelò, pianse, reg- 
gendo que' luoghi e quelle miserie, che non hanno 
altra cosa a che rassomigliarle, che pure l'in- 
ferno. Ci trovò vivi scheletri d'uomini, consu- 
mati da' vermini e dalla bruttura, rifiniti dalle 
fatiche, e dal languore e dalla disperazione ; 
per la vita peggior della morte che menava» 
colà, tra le catene ed il puzzo, in notte per- 
petua, senza un conforto, uè un alito di con- 
ni! a/ione; quelli singolarmente, che sopra il resto 
erano anche maiali, e questo era poco- Vin- 
cenzo ci trovò in fatti (e questo era il suo mar- 
tirio) una truppa di scellerati, invecchiati nella 
feccia di tutti i delitti; i quali de' lor misfatti 
nuli' altro odiavano che la pena, la qual me- 
ritavano in mille tanti maggiore e pìii dura : 
che dalla pena medesima traevano materia di 
diventar ogni giorno peggiori; e che l'ira fu- 
riosa che li rodea pe'mali trattamenti, che sof- 
fiano dagli uomini, erano usati sfogar contro Dio, 
bestemmiandolo. Qual è quell'animo tanto forte 
e sicuro, che non rimanesse vinto, e del tutto 
sfidato di metter mano a quel subisso di biso- 
gni, d'iniquità e di miserie infernali? la sola 
carità di Vincenzo , ella sola non ubi gotti , sola 
essa non disperò . Egli conobbe di tratto , che 
a poter cominciare a tentar la cura di quelle 
anime disperate (il che sopra tutto desiderava), 
conveniva prima mitigar loro il patimento del 
corpo. Ne parlò al General di Goudi; e descri- 
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vendogli le inaudite miserie da sè vedute, gliene 
fece coscienza. Q da' miseri essere a lui racco- 
mandati ; a lui appartener la cura di loro, noli 
esser bestie, ma uomini, figliuoli di Dìo, cosi 
ribaldi coni' erano ; o Cristo aver dato il sangue 
anche per loro - non essere da perder tempo : 
lauto era il bisogno gravissimo. Egli, cui la ca- 
rità rendea onnipotente , ebbe tosto provveduta 
loro una casa nel borgo di S. Onorato, dove 
tutti gli fece trasportare; b loro (massimamente 
a' malati ) provvide letti , riposo ', cibo confortu. 
Egli era continuo con loro, consolandogli eoa 
le parole di quella sua bocca celeste . Avendo- 
gli guadagnali per qualche gratitudine di tanto 
bene lor procurato nel corpo, si fece il ponte 
n toccar loro le cose dell'anima: e con infinita 
pazienza ammansando la bcslial ferocia di quejla 
schiuma di genie , studiandosi di metter in loro 
qualche conoscenza del Creaiore da loro offeso 
con tante ribalderie, delle fiamme eterne dove 
arderebbono, se uon era la sua infinita boulà; 
insinuò in loro qualche princìpio di conosci- 
mento e di verità: ed a poco a poco, dopo 
tornatigli uomini , comincio a farli penitenti : 
con savio avvedimento però ( acciocché non si 
raffreddasse in loro quel po' di fervore ) di tener- 
seli sempre obbligati con una continua paterna 
amorevolezza; onde rendea loro tutti i possibili 
servigi, faceudosi loro servo, e procurando loro 
le maggiori comodità . Qui io salto il suo con- 
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visitai' le galee, consolando que* miseri , pian- 
gendo con loro , e accattando ad essi pietà . 
salto le prediche, le missioni fatte loro, e fc ani- 
me guadagnate colla sua dignità e tenerezza: che 
questo è un pelago da non tentare, se non mar ua 
marina. Gli raccomandava agli auzzini di galea 
che dovessero trattarli con carità ; perorava per 
loro, che le pene fossero lor mitigate, o ristorale 
con qualche ricreazione. Que' meschini, che Dìo 
non aveano fow mai conosciuto, altro che per 
bestemmiarlo , sentendo cosi predicare la sua 
misericordia ; inteneriti anche dall'eccessiva ca- 
rità e tenerezza del buon Sacerdote, gli si ren- 
dettero vinti : e cominciato dalle confessioni ge- 
nerali, e dal pianto de' loro misfatti, gli appa- 
recchiò a ricevere i santi misteri ; e diede loro 
il Corpo di Gesù Cristo, con una tenerezza dì 
dolce devozione, che in tutta la loro vita non 
aveano provato mai . Oh Dio ! quanto può e 
vale un solo uomo, colla carità di Gesù Cristo! 

Ma perocché la carità di Vincenzo era un 
incendio; e '1 fuoco uon dice mai basta; ma 
per divorare diventa più vorace e più furibondo; 
pertanto quel bene che il Sant'uomo avea fatto 
ne' forzati di Parigi, gli accese la brama di dif- 
fonderlo e distenderlo in quelli di tutta la Fran- 
cia . Ne scaldò i primi personaggi di Parigi , i 
ministri di corte, il medesimo Re Luigi XIII; 
il quale veggendo quanto gran bene era fatto 
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nella sua capitale, s' accordò tosto con luì a, 
coni un icario per lutto il regno: ed a questo ef- 
fetto creò Vincenzo regio Liinosinier . generale 
di lutto le galee di Francia: e Vincenzo che 
fuggiva tulli gli onori, questo accettò volentieri, 
perchè nou dovea frullargli altro che fatiche 
immense, ed anime al regno di Gesti Cristo. Ve- 
deva egli, che tutto il heu procurato a questi 
forzali, era anche poco alle loro infinite, e so- 
praccrcsccnli miserie, singolarmente essendo ma- 
lati . Divisò di fondar per loro, anzi per tutti 
i malati, uno Spedai generale, provveduto di 
tulle le infinite cose che bisognavano. La spesa 
non avea fondo, l'impresa era per poco impos- 
sibile, non superabili le difficoltà . La gran Maria 
de' Medici con tutte le ricchezze e magnificenza- 
sua, vi s'era provata, non durò piti che sei anni., 
e mancò . 11 grande Enrico IV. Re di Francia 
volle anch' egli provarvisi : non potò eziandìo 
mettervi la prima mano. S. Giovanni Crisosto- 
mo, assai primo, ci avea adoperato la sua divina 
rIoquenza.il creditoria grazia, 1' automa : do- 
vette torseue giù , nulla gli venne fatto. Or che 
spera? che lenta? che ardisce questo povero 
prete? questo umile mandriano ? Egli sostenuto 
dalla sua sola virtù , tenta , spera, ardisce quello 
che falli a' Re medesimi. Riscalda gli animi, gli 
accende, gli sforza, attraversando infinite dif- 
ficoltà e rompendo innumerabili impedimenti, 
senza abbandonar l' opera uè disanimarsi , lo 
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spedai generale è in piedi, è forni Lo di Sooo. 
letti, £ dotato, e formato sopra solidi fondamenti. 
Esso è il ricovero di tutte le miserie , infermila, 
mali del regno . Vincenzo è l'anima, lo spirito, 
il vigore di ijuesta grand' opera: egli dopo ave- 
re speso ogni cosa del suo, senza guardar mai 
a se stesso, egli suda, travaglia, ordina, prov- 
vede a tutto: egli è nella bocca di tutti i suoi 
Sacerdoti, parla, consola, corregge, sostiene, 
riconcilia a Dio; e curando i dolori del corpo, 
sana le anime; e togliendo via un subisso di vizi 
e peccati, rende quel secolo veramente glorioso, 
e felice quel regno; da che questo, e non al- 
tro, è la vera beneficenza e '1 ben vero degli 
uomini , il renderli buoni . I viziosi saranno 
sempre a se stessi, alle città ed a' regni un in- 
ferno . E posciachÈ io non posso abbracciar Ìli 
poco lo sterminato numero di tante sue bene- 
ficenze , intendetelo da questo solo ; ebe i Mao- 
mettani medesimi , nemici acerrimi del nome 
cristiano , storditi in veggeado tanta carità, tante 
carezze falle a que' miseri ; e considerando la 
virtù di queir uomo , che si pascea delle fati- 
che, e consolavasi de' travagli, degli incommodi, 
col solo piacere di far bene agli uomini; ma- 
ledicevano Maometto, e preudcano la religione 
di Gesù Cristo; la quale dìceano essere cer- 
tamente divina , produecndo essa sola uomini 
tanto maraviglio» . Queste sono le vere mise- 
ricordie, che Dio fa a' popoli ed ai regni del 
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mondo ; il suscitar loro alcuno di questi uomini 
tulli amore, virtù, forza , pazienza , instancabili, 
pieni dello Spirito di Gesù Cristo. Un solo di 
questi ripara e provvede a tutti i bisogni , or- 
dina tutto, fa fiorire la giustizia, la fede, la 
carità: per le quali virtù le famiglie, le città, 
i regni sono francati da guerre, da frodi, da 
povertà, da miserie ; e colla pace e coli' amore 
di tutti, è fermata la pubblica sicurezza, la 
tranquillità, e con esse ogni bene. 
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JLj esempio di tanta virtit dì Vincenzo riscal- 
davo ed accendeva i cuori, e'1 fuoco della sua 
carità venivasì per questo modo più dilatando. 
Allo spedale, che ho detto, usava spesso la Pre- 
sidente Goussault, nobile c ricca, e bella gio- 
vane ; la quale rimasa vedova nel fior degli 
anni, sprezzando le seconde nozze ambite da 
molli, aveva eletto per eterno sposo Gesù Cri- 
sto povero e abbandonalo , nella persona de' po- 
verelli malati, a' quali con maraviglia dì Parigi 
ella s'era tutta data a servire. Avendo ella os- 
servato, che nello spedale suddetto ( come fa 
il tempo delle cose umane) assai eia per altrui 
negligenza, scemato il zelo e'I fervore nel ser- 
vigio , e ne' ministri di quegli infermi , con gra- 
vissimo danno di que' poveri, de'quali un a5,ooo 
per ciascun auno vi si riparavano, di ogui sesso, 
paese e religione; avea divisalo un'opera, alla 
quale bisognava 1' autorità e la saggezza di S. 
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Vincenzo, per avviarla e mantenerla in istato: 
ed era, di riscaldar le femmine della città, a pren- 
dere sopra dì sè , non pure assai della spesa , 
ma e il carico fastidioso di supplire all' altrui 
mollezza e freddezza nel servire a' malati, pre- 
stando esse loro in persona tulli i servigi. Ciò 
era cosa da lui . Assicurato prima per mezzo 
dell' orazione ( come soleva in tutte le cose ) 
quell'opera essere da Dio voluta, non bisognò 
più avanti. Raccolte le principali dame di Pa- 
rigi , parlò loro con tanto ardor di efficace per- 
suasione , traendone gli argomenti dal fuoco 
della sna carità, che le ebbe tutte infiammata 
all'opera, comecbè di tanto travaglio; facendo- 
loro dimenticare la delicatezza del loro sesso, 
e della educazione; e fra quelle che si proffer- 
irò a questo umilissimo ministero, alcune erano 
( come la Duchessa di Mantova ) Principesse, 
e nate a regnare. La vigilanza e '1 fcrvor di 
Vincenzo, che non lasciava mai intiepidire quel- 
lo di queste virtuose serve de' poveri , metteva 
in loro vigore , assiduità e forza in quegli ufizi 
si laboriosi.- e tanta voglia ne .mise in esse e 
in tutte le altre, che in assai pochi anni, più, 
di dugento dame erano a servire da spedalìn- 
ghe : e gli infermi s'accorsero bene, differenza 
che portava l' esser passali da mani mercenarie 
a quelle di cristiane femmine nobili; che s'erano 
fatte infermiere per solo amore di Dio , servendo 
loro ne' più bassi ufizi e più laboriosi , come 
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fantesche. Tanto esempio di specchiata virtù 
scosso tutto Parigi , il popolo e' nobili , che tutti 
convenivano in benedire Vincenzo , come autore 
e manteuitore di tanto bene . Basti che nel pri- 
mo anno, più di 760 fra Turchi, Calvinisti e 
Luterani, vinti all'esempio di tanta carità, rin- 
negarono la loro setta , e abbracciarono la re- 
ligione dì Gesù Cristo, e tornarono alla catto- 
lica Cliicsa . 

Ma Vincenzo (a cui la carità senza fine mol- 
tiplicava i bisogni , e la forza di provveder lo- 
ro ; come se la cui a di tutti fosse a lui solo rac- 
comandala) Vincenzo, dico, vedea fuori dello 
spedale infiniti altri malati e poveri , che diman- 
davan soccorso; ed egli avrebbe voluto far uno 
spedale di tutto Parigi, e sè moltiplicato in 
ogni parte della stessa città. 1' amore che tulio 
vede, ed a tulio è possente , gli ebbe mostrato 
tale ingegno, che gli dovesse appunto scusare 
uno spedale di tutta quella cinà,che forse un 
giorno diverrebbe di tutta la Francia. L'ingegno 
fu; lasciando ì poveri e gli infermi nelle lor ca- 
se, provveder loro un popolo d'infermieri, abi- 
talo ri , provveditori, di animo così affettuoso, 
forte, e instancabile , che sopperissero a' bisogni 
dì tutti. A questo ufizio trovò disposte (o piut- 
tosto le dispose egli medesimo , infondendo in 
loro il suo spirilo) una moltitudine di Vergini 
di Parigi. Parlo delle Figlie della carità, pri- 
mogenite del cuor di Vincenzo, cima della stia 
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gloria, onor della Francia, sostegno dell'uma- 
nità, e trionfo della cattolica religione. Dopo 
lunga orazione a Dìo falla, e pianti e sospiri 
clic la carità di lui sfogò in segreto , per muo- 
vere la divina bontà a provvedere a tante mi- 
serie; la cosa fu da lui deliberata, c'1 deliberare 
ed il fare fu una cosa medesima . La scintilla, 
colla quale appiccò le fiamme di questo incen- 
dio, fu una piissima Verginella, cui Dio avea 
formata e allevata nutrice e madre de' poveri, 
la madamigella le Gras ; la quale con instante 
continue frugò e attizzò la fornace della carità 
di lui alla grand' opera, della quale essa fu il 
primo e più operativo strumento . Rag uno dun- 
que, e ordinò quasi a modo di corpo religioso, 
con prude Qtissime ordinazioni, moltissime Ver- 
gini , le quali si offersero a lui pronte di ser- 
vire i poveri ed 1 malati, dovunque fossero o 
chiamate, o mandate; ed in breve tempo tanto 
popolo ne fu raccolto, elio forse mancava il 
luogo a'ior desideri; d il Santo non ne rice- 
vette alcuna , di cui per lunghe spericoze non 
avesse trovato, che a questi servigi si sentia 
mossa dal solo amore di Gesù Cristo; volendo 
onorare ne' poveri la sua povertà , e renderò 
nella loro persona ai medesimo Gesù Cristo 
ogni più abbietto, e travaglioso servigio. Sebben 
questo corpo di Verginelle non sta Religione, ha 
però gli esercizi e la perfezione de' religiosi; cioè 
un totale rinnegamento della lor volontà, un 
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combattere c vincere la natura , abbracciando 
le cose più contrarie al naturale appetito; ed 
un sagiifìzio continuo di se medesime alla mag- 
giore delle virtù, la carità, negli ufizi più fa- 
stidiosi, più bassi, e più duri; il che vantag- 
gia di lunga mano i digiuni, i cilicci e le di- 
scipline. Si alzano d'ogni stagione alle 4> dopa 
la mezza notte; hanno due oro di orazione per 
di; mangiano assai parcamente ; heono sempre 
sequa, salvo nellii malattie, o in altri bisogni; 
ad ogni cenno di malato ebe dimandi di loro, 
accorrono pronte alle lor case, ed in ogni altro 
luogo privato o pubblico; servono loro in tut- 
to, eziandio nelle cose di maggior nausea e ri- 
brezzo; vegliano a vicenda le intere notti; non 
curano dell'aria infetta degli spedali, uè del 
malo odore delle prigioni, nè delle malattìe più 
orribili, nè gli abbandonano sulla morte; pronto 
a viaggiare, a star poco o mollo, con disagio 
e diletto di tutto, secondo i bisogni; e (quello 
che era il primo ed ulliftiu scopo del travagliar 
di Vincenzo ) a ju tarli dell'anima colla dolcezza 
della carità, che lor tanto soprabbonda nel cuo- 
re. Fu veramente un trionfo della religione cri- 
stiana, il veder giovanette tenere, ed avvezzato 
nelle delizie e nella mollezza; ed eziandio damo, 
della prima nobiltà, nutrite nel fasto, che a v na- 
no avuto, fino a' t8, o 20 anni, fantesche e ca- 
meriere occupate a servirle di tutto, fino a ri- 
sparmiar loro ogui più minuto disagio; rinunzia/- 
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tulio, e lasciando alle altre della loro età i bel- 
lini , i veli, gli ornamenti, le carezze e gli a- 
mori; di padrone diventar serve , mutar le sete 
e le robe finissime in una grossa saja; mutare, 
rifar il letto delle povere, affaticarsi , sudare 
intorno a quelle ed a quelli, cbe prima non 
avrebbero degnato avere per servidori: e con 
una santa ambizione ed invidia, rubarsi 1' una 
all' altra 1* onore e '1 piacere di si abbietti e bassi 
servigi, tutta opera di fede e di carità divina; 
perchè in que' poveri riconoscevano ed onora- 
vano Gesti Cristo . Oltre il titolo di Figlie della 
cariti tanto onorevole , ne avea.no un alno via 
più glorioso , di Serve de' poveri. Questo nome 
inteneriva il cuor di Vincenzo, di questo gran, 
Padre di tutti gli afflitti: e di qna egli traeva 
tanto di sicurtà dell' ajuto celeste, e del favore 
di Cristo, al quale servivano, cbe laddove egli 
in tutte le cose , massime nelle femmine, era 
riguardato e cauto al possibile, in questa delle 
suo Figlie, egli parve aver perduto eziandio quel, 
riguardo, che parca convenirsi: perchè, quan- 
tunque il loro sesso, l'età e la bellezza talora 
mostrasse di dover temere di loro, e non essere 
da cimentarle; egli di queste Serve de' poveri 
nulla temeva; mandandole da per tutto, in viaggi 
anche lunghissimi , per tutta la Francia , Del- 
l' Alemagna, nella Polonia , per mezzo a' paesi 
eretici, e (quello cbe par iucredibiie ) eziandio 
nelle armate, alla cura de' soldati infermi q fé- 
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mi, e fino a' condannati alia galea, o nelle 
prigioni. E perché questa sicurtà gli vcuiva da 
Dio, Dio fu sempre la loro guardia; co talché 
iu tanto tempo, nulla incontrò mai loro che do- 
vesse farle pentire ; riverite ed onorate da lutti, 
ed in ogni luogo: nessuna ingiuria alla loro 
onestà , nessun pericolo: anzi da' perìcoli ezian- 
dio della morte, spesso furono per miracolo li- 
berate. Come ad una dì lor avvenne, che stando 
iu una casa, al servigio di un ammalato; essen- 
dosi da cima a fondo sfasciata, e profondata 
la casa, di trenta e più persone , ella sola ( con 
un fanciullo che fu ferito ) rimase non pur viva, 
ma sana ed illesa, con in mano una ciotola di 
minestra; rovinando e cadendole di sopra, da' 
fianchi e di sotto, ì tavolali, le muraglie, e tulle 
li; parli sfracellale dì quella fabbrica . Or que- 
sta guardia sicura prometteva loro Vincenzo , 
mandandole dovechessia: ed elle, a sicurtà della 
parola di tale uomo, sì mettevano a lutto senza 
temere. Al presente in Parigi per ogni parrocchia 
v' è una casa di queste Figlie , pronte al servi- 
gio di lutti, dove sieDO chiamate; anzi per tutta 
la Francia fu sparsa questa benemerita Congre- 
gazione: e quello che fa piagnere di consola- 
tone; nella casa Madre di questo Instiluto, vi 
sono oggidì dugento giovauette novizie, che si 
allevano al duro esercizio di tal carità, ed a- 
spcttaou con impazienza il tempo di esser ado- 
perate por Gesù Cristo. Noi sappiam bene, quau- 
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lo sieno tenere di sè le fanciulle, e non c'è 
ignoto quello, che elle precipuamente hanno ca- 
vo . Voi che mi 11 di le , interrogate voi stesse; 
corno vi sentiate acconce a rinunciar tutte que- 
ste cose si care, e prendere laute altre, che ue- 
cessnriamenle abborrue. 

Questo specchialo esempio di carità singolare 
commosse tutta la Francia ed il mondo; e fu 
per miracolo confessato , e ammirato eziandio 
dal Principe de' filosofi, cioè degli empi, del 
secol passalo ; » Non v' ha forse ( dFc' egli ) nulla 
» di più grande in tutta la terra, quanto il sa- 
» grifino che fanno queste Vergini donne, tanto 
«tenere e delicate; sa gr Sfizio della bellezza , 
» della gioventù , e spesso ancora della lor no- 
" Lillà ; per soccorrere e consolare tante miserie, 
» e tanti miseri negli spedali: de' quali e della 
» quali la sola veduta è tanto abbonita dalla nc- 
» slra superbia, e così fastidiosa e pesante alla 
> nostra delicatezza» . Ma quel superbo fece in- 
giuria alla verità e alla giustizia, tacendo questo 
che doveva sogghignerò; che tutta l'antica, e 
la moderna filosofia, con tutti gli ampollosi 
suoi vanti della fratellevole carità, non diede al 
mondo, a gran pezza, mai nulla di somiglian- 
te; e che però egli ora frutto senza più dell'a- 
more divino, che ispira e produce la sola reli- 
gione e grazia di Gesù Cristo . Non potè non 
rendere giustizia alla verità eziandio il Governo 
Parigino, negli ultimi lempi infelici di quell'età- 
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piota, che in lui sommersi' colla rcligion la na- 
tura. L'odio contro la Chiesa c Dio, al quale 
avean rotto la guerra , gli avea spinti a spegne- 
re (Ino alla memoria di tutti gli ordini religiosi 
da lor dirubati , a chiudere tutte le chiese, ed 
a torre ogni vestigio di pietà e di culto del 
vero Dio: di quel tempo infelice, io dico, nel 
quale fu a un pelo d'essere dalla Francia tolta 
affatto, e cacciata dal trono la medesima divi- 
nità ; avendo quegli empi messo a partito que- 
sta deliberazione ; Se sì, o nò, fosse da ricono- 
scere un Ente supremo. In quel tempo adunque 
di bestemmia e di irreligione , le sole Figlie 
della Carità di Vincenzo de' Paoli, furono con- 
servate; ed elle continuavano prestare la loro- 
opera a qua* ribaldi , che distruggevano la reli- 
gione medesima, che loro le aveva formate sì 
utili, flen è vero, che crescendo via più quel 
furor demoniaco, anche esse Figlie furoo caccia- 
te, ma fu per poco; per sei soli mesi: dopo 
de' quali furono costretti di richiamarle; pregan- 
dole che ripigliassero i servigi di quella carità, 
che con esse era fuggita da Parigi , e da tutta 
la Francia. Gli spedali, venuti a mano de' nuovi 
cittadiuì della Franzese Repubblica, erano dila- 
pidati, rubali e messi a sacco (perchè qua finì 
sempre la tanto gloriosa lor carità); ed i po- 
veri infermi abbandonati senza soccorso, uè aju- 
to. Fu necessario ricorrere alle Figlie di Vin- 
cenzo de' Paoli ; confessandosi lotto il Consolalo 
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di quella malaugurata Repubblica, il 1801 , che 
i poveri maiali non poteano , ne mai avrebbo- 
no potuto avere un cordiale e certo ed utile 
provvedimento e conforto , se non da persone 
consagrale per vocazione al loro servigio, e ri- 
scaldate daiì' entusiasmo della carità ( forma del 
linguaggio Francese. nell'Italia direbbe si, dal fer- 
vore della divina carità di Cristo, che innalza 
le femmine sopra del loro sesso e della natura). 
Ma perocché questi empi odiavano la religione 
di Gesti Cristo , anche quando loro era mila 
tanto, che non potevano farne sema ; per non 
dar vista di riconoscere tanto bene da lei, vo- 
ltano costringere esse Figlie a servire gli infer- 
mi in abito secolare , non in quello del loro 
instituto. Elle negarono di ubbidire; e genero- 
samente protestarono, che solamente nell' abito- 
delie Figlie della carità, avrebbon servito ; vo- 
lendo rendere a Cristo ed alla sua religione 
questa nobile testimoniati za ; che solamente per 
lo spirito e per amore di Gesù Cristo (non per 
quello della naturale, o della Franzese cittadi- 
nanza), elle s'erano consacrale a que' duri eia- 
boriosi servigi verso de' poveri, del qual bene, 
non a loro, ma alla religione Cristiana, era de- 
bitrice la Francia. Non vi sarà, spero, doluto 
questa scorsa tanto particolarizzata, che final- 
mente è massima parte della gloria de) nostro 
Vincenzo. E concedetemi d' aggiuguere sola una 
cosa; che queste generose Figlie della carità di 



Cristo e di Vincenzo, in mento de' loro antichi 
cosi lunghi servigi , furono da' nostri filosofi 
(io mi vergogno di questa .infamia della Fran- 
cia, dall' emula Inghilterra rimproveratale ), fu- 
rono fané fruttare, calpestando cosi il sesso, 
là gratitudine e la natura. Ma che? elle ne 
fecero bene udh solenne vendetta- Richiamale, 
siccome dissi , a] loro faticoso servigio , di cui 
erano slate sì nubilmente pagate ; non aspetta- 
rono un secondo invilo, ma pronte al primo 
ripigliarono le helle loro fatiche,' essendo hen 
persuase ( disse un gran Vescovo di essa Fran- 
cia), che la lor Vera gloria doveva esser quella 
di produrre e far de' felici , dopo aver fatto a 
se medesime degli ingrati, vere figlie ed eredi 
dello spirito di Vincenzo. 11 miai Vincenzo, 
e le quali Figlie della cai ita, essendo Franzo- 
si, sono un contrappeso glorioso, da compensar 
ristorando la macchia disooorata della loro na- 
zione. Io non voglio uscire da queste Vergini, 
che due fatti io non v' ahbia dì loro aggiunii, 
clic saranno orrevol suggello di tante loro vir- 
tù. Cacciate, come dissi, di Parigi queste gio- 
vanelle , furono rilegate per poro fuori del no- 
stro mondo, nell'Isola dell'America meridionale, 
della Cajenna; forse per far dimenticar affano 
alla Francia quel vivo esempio di evangelica 
canta. Ma Dio riserhava loro aa premio degno 
della loro costanza. Un cotale, che avea già poslo 
il partito del lor cacci a mei) lo, e rinfocatigli 
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animi a questa ingiusta deliberazione, pervenne 
altresì in Cajenua , dove trovò quelle vittime di 
sua perfidia . Quivi ammalò gravemente . Sapu- 
tane le buone Fighe, furono a visitarlo, offe- 
rendosi di servirlo nella sua malattìa. In essa 
gli prestarono tutti gli ulìzi di quella carità , 
che il loro Padre Vincenzo avea spirata loro 
nel cuore; e'1 fecero cou caldo studio di affetto 
cordiale, compartendo fra loro le fatiche dell' 
ajutarlo per mudo, che nulla gli mancaste di 
medicina e conforto, sicché più non avrebbouo 
potuto fare ad uu padre, o ad un loro fratello. 
Fu tanta 1' espressimi dell'affetto, che non potè 
non sentirla quell' anima rea ; e vinto da tanta 
e sì tenera carità, da loro esercitata iu colui, 
dal qual tanto di ingiuria aveano ricevuto, che 
lugrunando lo confessò; Non può, dlcea, Don 
esser divina questa religione, che forma gio- 
vani lauto virtuose , anzi eroine di fra ielle v ole 
amore . Dimandatone loro perdono , ricevuti i 
sacramenti, e gli altri ajuii della religione e 
della lor carità, in seno della Chiesa morì. 

Finalmente nell'anno 18:10, essendosi messa 
in Barcellona una l'ebbre pestilenaiale , che chia- 
mavano gialla; alcune di queste Vergini , mosse 
da ardor veemente di carità cristiana, delibe- 
rarono di mettersi al pericolo di soccorrere que- 
gli infelici. Passale di Francia ìn Ispagna , mi- 
sero mano alia cura di quegli appestati ; ed una 
di loro ebbe da Dio la grazia di morire, ap- 
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piocaiolesi 1) mal contagioso, mariire della sua 
carità, invidiando le altre tanta ventura. 

Voi dovetu aver conosciuto, o cari, che quan- 
tunque il cuor di Vincenzo fosse sì intenerito 
de' patimenti de' poveri , e studioso di alleviar- 
ne 1 ! j tuttavia il primo de' suoi studi, e dove 
egli principalmente mirava, era la salute eterna 
delle anime du fratelli , e qui si raccoglieva la 
somma degli ardenti suoi desidcrj e delle fa- 
tiche . Era il sohhorgo di S. Germano in Pa- 
rigi uua provincia, da ben occuparvi*! la carità 
di questo Apostolo di Gesù Cristo. Questo soli- 
borgo era la cittadella, e il ricovero di tulli gli 
scellerati: i dissoluti che s' erauu consumati ne' 
vizi, gli atei, i ladri, gli apostali, le male fem- 
mine , gli uauraj, gli assassini vi s' erano ridotti, 
come iu asilo di sicurezza . perchè rafforzali 
dal numero e dall'ardire, non temeano la forza 
delle leggi e della giustizia; e cosi l'impunità 
gli veniva sempre moltiplicando, e reudendo peg- 
giori . era io fine la semina, e lo sculaiojo di 
tutte le ribalderie della Francia . Al Saul' uomo 
piagneva il cuore della perdita di tante anime: 
e pertanto mise mano a quella chiave, che apre 
la divina misericordia j dico all'orazioni, per 
muovere il cuor di Dio a pietà di que' miseri. 
Queste preghiere e lagrime espugnarono la giu- 
stizia di Dio ; ed uua segreta fidanza che gli 
mise nel cuore, ìl determinò all'assalto da duro 
a quell'infernale città di annue rinnegate , Pco- 
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pose a' suoi Sacerdoti una missione, da fare a 
quel riprovato popolo , facendone loro sperare 
del licue assai. Ma ohe? non sì trovò di loro 
un solo, che volesse a ciò consentire : tulli ne 
erano abballati e scorali, come fosse tentar cosa 
impossibile . Vincenzo non si smarrì; ritentò le 
persuasioni e' conforti, provandosi d'incorag- 
giarli, col fumo che loro ne prumettea.-e lo 
fece con lauta di forza ed efficacia di affocalo 
parlare, che alcuni eziandio a lui se ne dolsero, 
quasi come colla violenza vulesse abusato della 
loro docilità. Al Santo uomo, umilissimo coni' 
egli era, parvo aver fallo ingiuria, e proceduto 
più là del dovere ; e ghiaiosi gin occhione a' lor 
piedi, chiese ad essi perdono del iroppo instare 
e premere , che avua fatto , nome di uua sua 
soperchienti- si scusava colla risposta interiore, 
che egli se ne sentiva (c la credeva da Dio ), 
di certissimo ed abbondantissimo frutto. Questo 
atto di lauta umiltà di colui, che essi onora- 
vano come padre, e vencravau per Santo, gli 
ebbe vinti tutti: sicché ad uua a lui arrenden- 
dosi , sì rimisero nelle sue mani , che dì loro 
facesse ogni sua volontà , Solamente gli dimo- 
strarono; questa nuova udienza, alla quale si dis- 
ponevano di parlare, esser bea altra da quella 
delle campagne, dove erano usati di predicare. 
A que' poveri villani esser ben fatto parlare alia 
semplice e pianamente: ma in Parigi, a quelle 
crecchie mondane e superbi?, volersi mutar lin- 
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guaggio , c pigliar dalia eloquenza e dall' arie 
gli ingegni del persuaderò. Tulio in contrario 
ne giudicava Vincenzo . Se mai , diceva , a nes- 
suno si conveniva parlare semplicemente il lin- 
guaggio schietta dell'umile e piaua verità, essere 
con costoro . qui più clic altrove , esser biso- 
gno dello Spirito di Gesù Cristo, appunto per- 
chè l'opera' era si ardua, che solo Dio eolla 
sua iuliuila virtù polca vincere la prova contro 
quegli indurati. La sola umiltà del vangelo 
aver soggettata la superbia del mondo: la paiola 
nuda di Gesù Cristo aver quella infinita virtù , 
ebe era qui uccessaria ad umiliar quegli spiriti 
duri e protervi . parlando essi alla semplice , e 
senza artifizio, Cristo avrebbe parlato nella lur 
bocca, e coita orane la vittoria. Tutti cedet- 
tero allo Spirito di Dio , obe parlava in que- 
st' uomo apostolico ,* e eolle armi d.:ll' evangelica 
semplicità, annunziando a quella gente perduta 
le verità del vangelo, gli ebbero debellati. Cosa 
incredibile ! quella canaglia parve affascinata da 
un incanto, a cui non poleano resistere: ascol- 
tarono con affetto e umiltà; e Dio mutò que 
cuori fiuo ad ura inespugnabili, e furono con- 
vertili: frutto dell'umiltà delle accese preghiere, 
e delle lagrime di Vincenzo . Parve miracolo , 
a vedere ogni dì più i peccatori indurati, gli 
us ura j, gli omicidi . i ladroui,lc meretrici più 
dure al peccato, gitimi a'ior piedi con gli oc- 
elli pieni di lagrime , battendosi il petto , e di- 
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mandando la penitenza; ad alle voci, o con grida 
c pianti confessando le loro iniquità , e doman- 
dando perdono . Le ingiustizie, gli odj invete- 
rali, gli amori illegittimi, gli adulteri, , le cra- 
pulo , le bestemmie furono finite ; e brevemente 
a voler contare ogni particolare dello conversioni 
fatte , delle penitenze , e delle prove date di 
vera contrizione, non basterebbe un volume- 

Questo era il cibo , e la sola consolaiion di 
Vincenzo; l'amar Dio ne' prossimi: il quale, 
come fa nei corpo la gola, stuzzicando in lui 
la brama infinita del crescere a Dio la gloria, 
convertendo le anime, gli rappresentava sempre 
nuovi ingegni e maniere da guadagnar nomini 
a Gesìi Cristo. Vedeva egli che, dopo tante 
sue industrie adoperate alla loro salvezza, rima- 
nevano tuttavia molti, a' quali il principal mezzo 
della salute, la parola di Dio, o per una, o 
per altra cagione, non potea pervenire, o non 
cos'i comodamente, quanto altri avrebbe voluto. 
Adunque divisò un altro partito. Aprire (il che 
nessun allro fino allora avea fatto) una scuola 
di esercizi spirituali, a tutti che avessero voluto. 
Oli uomini vivono, i più, dimentichi di Dio, 
di sè, del dover loro, di quello che debbono 
o temere o sperare nella vita futura, affogati 
nel procacciare o nel godersi i beni della pre- 
sente; e però stanno in continuo pericolo di 
mal capitare in una misera eternila. Gli eser- 
cizi di Vincenzo doveano scuoterli , rappresen- 
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tar ad essi il loro pericolo, metterli sull'avviso» 
farli temere, e deliberar di lasciate il peccato : 
il clifi tornava a farli buon! e salvarli . Vincen- 
zo, che veramente gli amava, per far loro cotanto 
bene, offeriva la casa sua, i beni.se stesso, i 
suoi , invitando la gante a tanta misericordia , 
che Dio loro offeriva . Questo offerir a tutti 
un mezzo pronto di salvar se medesimi, era 
un grati benefìzio; ina ogni piccola difficoltà 
di spesa o disagio, ne gli avrebbe assai ritardati 
c impediti. Però Vincenzo £ cui la carità non 
lasciava mai pensar punto a se stesso ) volle 
agevolarlo eziandio loro, e condurli quasi per 
forza ad usare il bene che loro offeriva ; rispar- 
miando loro lutti gli incomodi , ed ogni spesa. 
Offerse gratuitamente a tutti la casa sua di S. 
Lazaro per ospizio; sicché le prediche avreb- 
bono avwte in casa : ed è poco; senza alcuna 
spesa: c'è più; avrebbono per giunta avuto alle 
spese di lui il mantenimento, per tutto quel tem- 
po . Dìo benedisse la sua carità: da mite partì 
traevano a lui persone d'ogni stato e mestiere; 
tanto che la casa di S. Lazaro ebbe più genie 
in pochi mesi , che non avea prima avuio in un 
secolo, essa parea (e così la chiamava Vin- 
cenzo ) I' arca di Noè : vi si vedeano insieme 
cavalieri, i primi dottori mescolati co' villani; 
i magistrati con gli artigiani ; uomini de) mon- 
do, che nulla sapeano fuor che l'arte del gua- 
dagno e delle truffe, co' monaci e co' romiti ; 
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giovani e vecchi, colà raccolti a piangere le 
perdite del tempo passalo, ad armami contro 
le tentazioni, ed apparecchiarsi alla morte. II 
Sant'uomo con quella eloquenza, che mutava 
le pietre in cuori dì carne, e i suoi Sacerdoti 
da lui informali e riscaldati, si vedeano ogni 
dì tra le mani moltiplicar la messe delle con- 
versioni, ed erano consolati della salute di molte 
centina]» di cittadini. Forse 800 persone per 
ciascun anno erano a ciò ricevuti, e mantenuti 
a S. Lazaro: ed a voi si lascia il pensare, fatiche 
di lui e de' suoi Preti in così lungo servigio, 
forse non alleviato da alcun riposo. Vincenzo 
per amare e riscaldar i suoi, contro il languore 
della tiepidezza ( da che potete ben credere, che 
tutti nou erano Vincenzo de' Paoli, nò come 
lui indomabili dalle fatiche ), solea loro aggiu- 
gnere stimoli con queste parole di fuoco; Non 
crediate , fratelli , che queste tante fatiche da 
voi prese per queste anime, sìeno un gran fat- 
to, o un quasi dono od un vantaggiato servigio, 
che voi rendiate a Dio ed a Gesù Cristo, del 
quale egli dehba esservi debitore e obbligato: 
egli è anzi una grazia che egli fa a voi, e gra- 
zia che noi non ci meritiamo, d'averci presi 
cooperatori nella grand' opera della conversione 
de' peccatori, e del far fruttificare il Sangue di 
Gesù Cristo. Egli poteva eleggere degli aliri(che 
ben avrebbe potuto formarsi un altro collegio 
d' Apostoli ), i quali a voi avrebbero tolto di man 
6 



8a DI S. VINCENZO de' PAOLI 

i]iics[o onore. Riconoscete questa degnazione di 
Dio, e guardatevi di non condurlo collo vostra 
mollezza, a ripigliarsi il benefizio ch'egli vi fa. 
Questa casa è ora un bagno saiutare, in cui 
ogni di sono salvate tante anime, e sanate delle 
lor infermità. Qua! vergogna per noi 1 , se per 
la nostra negligenza e freddezza, questa bene- 
detta piscina diventasse una fogna guasta e cor- 
rotta, e tanto bene nostro ed altrui a nostra 
colpa perduto! Preghiamo Dio e la Vergine, 
clic non consenta di noi tanto male. Da que- 
sto lato riguardano i Saliti le fatiche, anche 
importabili, che prendono per salute degli uo- 
mini, e per la gloria di Dio. Tuttavia crescen- 
do ogui di il numero dì questi alunni degli 
esercizi , e con essi le spese del loro manteni- 
mento moltiplicando , assorbivano tutte le ren- 
dile della casa ; la quale ne era per poco con- 
dotta allo stremo. Il perchè i suoi Sacerdoti gli 
mostravano, essere da por misura a tanta lar- 
ghezza , e da non far morire di faine i dome- 
stici , in servigio degli stranieri. Al Santo ne 
piagneva il cuore, e fu per cedere alle loro 
doglianze. Propose di far egli stesso la scelta 
di quelli, che si potessero ricevere agli esercizi, 
e di quelli da rimandare. Ma che ? quando egli 
fu al fare questo sceverameuto , tanto senti im- 
pietosire le sue viscere, che non solamente non 
ne ischìuse nessuno; anzi ne ricevette troppo 
più che per innanzi avesse mai fatto . Non v' e- 
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rano più camere ( gli dicevano i suoi j, non c' era 
pììi grano, uè danaro (la man leu e r tanto popolo. 
Ed egli; Non monta: Dio non ci mancherà; 
e quando sic no mancate tutte le camere, io 
cederò loro la mia . Ecco le maraviglie della 
carità dì Cristo. Credete ora un'esagerazione 
quella di S. Paolo, che la carità non quaerìt 
tjuae sua suiti? non cerca punto se slessa, uè 
il proprio bene? Ecco esempi: la vita, non che 
la roba, avria dato e dieJe di fatti Vincenzo pel- 
li suoi prossimi . Vengano ora a mostrarci qual- 
cosa di simile gli encomiatori della filosofia del 
inondo. Ma io intendo contar tuttavia altre be- 
neficenze e frutti della carità di questo uomo 
santissimo, per aver poscia più larga e ricca 
materia da fare il paragone dell' amor suo con 
quello de' nostri filosofanti : il che farò io a 
miglior tempo. 
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La materia , nella quale sono entrato molto 
innanzi, de' benefizi fatti da Vincenzo a' pove- 
ri , a' malati ed a' miserabili, mi provoca a con- 
tinuarla con uno de' suoi maggior falli, che 
solo scuserebbe il panegirico della sua santità, 
che lo rendette il più benemerito cittadino, ebe 
avesse mai avuto , o potesse avere la Francia , 
e che la Religione di Gesù Cristo innalza a di- 
smisura sopra tutte le sette ed in* illusioni de- 
gli uomiuijed è la cura più ebe materna , ebe 
egli si prese della vita, degli alimenti, e del 
ben essere di un infinito popolo di bambini , 
ebe senza lui surehbouo certamente periti . e 
tanto più volentieri aggiungo io alle cose con- 
tate della sua carità questa singolarissima, per- 
chè ìa essa ebbero grandissima parie le sue 
Figlie della carila, delle quali v'ho novellamente 
parlato. Paiigi, che porta un milione di cit- 
tadini, se nou anche più, raccogliea con grandi 
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virtù grandissimi vili fin da quel tempo: som- 
mo amore di Dio , e sommo amoro di se stesso 
e del mondo; rigidissima penitenza, con raffinate 
delizie e soddisfazioni della carne: i quali peccali 
erano congiunti con grandissima povertà, clic ci 
avea altresì luogo colle smisurate ricchezze . Da 
questo infelice bordello , uscivano a grandissimo 
numero i figliuoli di quella sfrenata concupiscen- 
za ; i quali dalle snaturate lor madri ( qualora 
per occultar il loro delitto, nou erano affogati 
o morti comcchcssia ), ciano gittati sulle pub- 
bliche strade, o sulle soglie delle chiese, sic- 
come bestie , senza darsene alcun pensiero. Que- 
sto , o cari, è quel crudele, spietato e maladctlo 
amor proprio, contro del quale Gesù Cristo ha 
scagliato i fulmini del suo vangelo , e rotta la 
guerra , comandando che fosse morto da chi 
voleva esser de' suoi. Li commissarj ^el Magi- 
strato che era sopra ciò, gli facevano ricogliere, 
e metteangli in mano ad una certa vedova, che 
con due fanti ne prendeva la cura . Ma qual 
cura? dove nou era punto d'amore? e le limo- 
Bine così poche, non bastavano de' mille a' dieci? 
Adunque, o per difetto di alimento li lasciavan 
morire, o per cessare la noja delle lor lagrime, 
davano loro bevande alloppiate, che lì consu- 
mavano più lentamente. Talor ii gittavan dietro 
a chicchessia, o li vendeano.ma a così grasso 
mercato , che tanto non si farebbe di capre 
alcuni furono comprati a ao soldi per uno. D'ai- 
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cunisi seppe poi, che furono scannati, per averne 
il sangue alle magiche operazioni sacrileghe , 
o a' bagni di sangue umano . e che è peggio 
e più lagrimevole, nessun si curava di battez- 
zarli, e così erano lasciati morire. Saputo di 
queste crudeltà ed cnormezze Vincenzo, di 
tratto (come soleva ) mise mano a riparare a 
colami inali e si orribili. La prima cosa, mandò 
a casa della vedova alcune dame, colla Madami- 
gella le (.ì ras , che era tutta cuore ed ardor 
d' afTcllo, a vedere quello spettacolo. Furono 
■paventale, e viole dulia pietà, a veder siffatto 
strazio di tanti innocenti infelici bambini. Nel 
primo sfogo della viva lor carità, non potendo 
per allora far più, ne scelsero dodici di tanto 
numero, e li raccolsero in una casa da lor presa 
a pigione, facendoli alimeutare e governar al- 
l'umana, lasciando gli altri in quella stalla da 
bestie. Le Figlie della Carità ne presero cura 
pietosa , ammaestrate dal loro Padre ad onorar 
Gesù Cristo in quella età, in que' tanti bisogni; 
e quindi, a mano a mano, più altri ne venivano 
sopra i primi dodici raccogliendo. II Santo, non 
risparmiandosi in nulla, di ciò che poteva fare 
da sé, in danaro, mobili, opera sua e de' suoi; 
riofocava e frugava potentemente gli animi de' 
pietosi e de' ricebi : cotalchè per alcun tempo 
fu provveduto- Ma che? moltiplicando co'pec- 
cati della città, questi frutti infelici senza misu- 
ra, quelle buone dame furono disanimate ; pia- 
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gnendo loro il cuore di veder tanti mali , e di 
non poter ripararvi , si confessarono al Saul' no- 
mo insufficienti a portare quel peso: massime 
che i bisogni sopravvenuti, della Lorena desolata 
per le guerre, mungoano le borse de'più. fa- 
coltosi . 

Qualunque altro animo meno che eroico , 
sarebbesi abbandonato , soccombendo ad una 
insuperabile necessità. Vincenzo, veggeudo Io 
cose disperate, riprese animo e maggior confi- 
denza; rendalo dall'ardore della sua carità mag- 
gior di se stosso, e della stremith del bisogno. 
Raccolse il 1648 una generale assemblea di quel- 
le dame e figlie del suo spirito, che erano la 
gloria, la consolazione e '1 refugio di tanto pa- 
dre . Adunque entrato il santo vecchio in quella 
benedetta adunami (io voglio credere, tenendosi 
fra le braccia uno di questi sventurati bambini, 
il quale con gli innocenti vagiti pareva chiedere 
misericordia); recatosi io un'aria tra la speran- 
za e '1 dolore, ma piena di celeste autorità, cosi 
sottosopra mise mano a parlare;» O mie caris- 
sime dame e figliuole ; voi dovete indovinare il 
perchè io v'abbia tutte insieme qua ragunate . 
egli è un estremo bisogno che io voglio rap- 
presentarvi, un caso pieno di amaritudine e di 
pietà; e dimandarvi consìglio intorno alla deli- 
berazione da prendere . Questo bambolino voi 
dice egli stesso col pianto , in nome di un po- 
polo infinito di altri suoi fratellini, posti eo» 
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lui nel medesimo termine. Voi assai bene lo 
conoscete; egli vi ringrazia, e più altri con lui, 
della vita che loro avete donata; sì,, lor voi 
medesime: sono vivi per sole voi. Le barbara 
madri, che gli hanno partoriti infami, o da 
sè scaricati come un peso vituperoso, ad una 
vita peggior della morte, gh hanno abbando- 
nati e gittati alla strada. Toi raccoltigli, voi 
in fine siete lor state madri ; ed essi sono cosa 
e figliuoli vostri, dalla vostra carità salvati da 
morte , e mantenuti al seno della vostra mise- 
ricordia . Ma che? eccoli ricaduti nello slato 
di prima, e nello stesso ahbandono.il numero, 
e Ì bisogni seuza misura Bop race r escimi , non 
lasciano più luogo a sperare provvedimento e 
foccorso: è oggimai impossibile il mantenerli, 
e sono già tuttavìa sul perire Essi medesimi 
conoscono di non dover più presumere del vo- 
stro affetto: avete fatto per loro quanto era 
possibile : voi non avete debito alcuno di fare 
anche* più , ne essi alcuna ragione di sperarlo, 
ne di domandarvelo . Voi potete farne quel che 
volete, se gli lasciate morire , essi non si dor- 
ranno di voi: vi rendono grazie della misericor- 
dia avuta loro fin qui; ve ne son grati, e mor- 
ranno colla gratitudine sulla bocca e nel cuore, 
sì, morranno, e porteranno essi innocenti la pe- 
na del peccato e della crudeltà de'lor genitori. 
Questo è il loro destino: se già la divina pietk 
non trova al loro scampo qualche altro mira- 
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coloso riparo, lo medesimo, o dame mìe, o fi- 
glie amatissime, io medesimo, clic t finto posso 
sul vostro animo, non oso piò di muovere una 
parola alla tenerezza del vostro nuore: veggo il 
termine disperato: io ho esaurita la vostra libe- 
ralità; anche troppo v'ho stancale fin qui , pe- 
rorando per questi innocenti infelici : avete fatto 
il possibile, ed altro più nou rimane. Quel poco 
più di vita, che loro resta anche a sperare, Io 
avranno da me povero prete, quanto ho, quanto 
posso, e vaglio e sono , spenderò tulio per loro: 
ma è poco al bisogno. Darò il mio sangue, se 
qualche cosa potesse valere ; lo darò fin all'ul- 
tima goccia ; e finché stilla me ne resti nella 
vene da spandere , sarà per loro ; ma sarà poco: 
ben lo conosco. Pensate dunque, e deliberatevi, 
figlie mie; se, stanche e pentite dell'essere state 
madri di questi pargoletti sciagurati , vogliate 
ora essere le loro (lo dirò io?) le lor giusti- 
liziere . Oli Dio! giustiziere? Si, o care mie 
figlie: in voi dimora il condannarli alla morte, 
ovvero salvar loro la vita: perche a questi miseri 
non resta altro che voi : vivranno, se voi volete; 
morranno certo, se non vorrete porgere loro la ma- 
no, a voi sta pronunziar la sentenza . Mentre que- 
sto bambolo (il qual tremerebbe tutto, se conosces- 
se il suo presente pericolo ) starà aspettando da 
voi, per sé e po' fratelli, la diffinizionc del loro 
destino (ed io vel metto qni in terra per mezzo 
morto sugli occhi ) ; io raccoglierò i vostri voti. 
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ed in essi la perentoria sentenza, decìdete, o 
per la vita o por la morte, come vi jii.ice. A. 
questa tenera ed affocala perorazione, nessuna 
di quelle generose anime rispose parola: la ri- 
sposta fu lagrime, sospiri e singhiozzi, che il 
Santo penò a racquetare. Un ardor di veemen- 
lissìma carità si fu acceso oc' loro cuori: deli- 
heraióno senza riserva, di tutto fare per quegli 

■vali. Misero mano all'opera di presente, profferen- 
do ìl loro avere ne'lor bisogni. Fu riscaldato 
l'animo 'dì tutti i ricchi, de' nobili , de' Principi , 
della Regina e. dei Rcj i quali con. larghi prov- 
vedimenti sopperirono a questo infinito bisogno; 
mentre Vinccuzo colle s'io Figlie della Carità, 
e le dame pie e potenti di Parigi, oltre i soc- 
corsi , spenJoano il meglio della interna loro 
ricchezza, iodico un' esuberantissima carità, nel 
governo e nella educazione cristiana di quegli 
sciagurati , formandoli buoni Cristiani ; senza di 
che, loro era meglio e più utile al regno, elio 
fossero lasciati morire- Basti qui toccar di pas- 
saggio ( per intendere, esorbitarne benefizio fat- 
tone alla umanità ), che alcun tempo dopo, non 
bastavano a mantener questi frutti del peccato 
5oo, ooo franchi per anno . 

Il merito e 1' onore di questa grand' opera no- 
fu . generalmente reputato a Viuceuzo de' Pao- 
li , come ad autore; e ne fu ed è benedetto da 
tutta la Francia, perfino a noi. Or egli è bene. 
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che voi sappiale una cosa, che amando voi la. 
religione, vi dee tornare carissima. Que' medesi- 
mi filosofi dell' empietà , non che lo negassero, 
ne presero cagione di levarne a gloria , sopra 
mite l'altre, la foro nazione. S'è voluto, nel 
tempo ultimo della Frauzcsc apostasia , eternar 
la memoria do'loro filosofi (come H chiamano), 
come di croi della fraterna carila e benefattori 
immortali del mondo, se a* è falta come un'apo- 
teosi, che noi diremmo canonizzazione; riponen- 
dogli per poco fra i Semidei, innalzando loro 
statue o basii , i quali collocarono in un colai 
come tempio, all'immortalità cousecraio; ed ai 
culto de'loro nomi. Questi sono un Voltaire, 
un Diderot, un d'Alembert, un Bacine, ed al- 
tri di questa falla, i quali (a dello de'loro ado- 
ratori ) colle uohili fatiche de loro libri e culla 
Enciclopedia, portarono alla Francia ed al mon- 
do l'età dell' oro, cavandolo da' pregiudizi della 
superstizione. Fra questi croi filosofi adunqai 
allogarono eziandio la statua di Vincenzo de' 
Paoli; e per rammentar a' posteri io un sol© 
atto, ma di tutti più splendido, della sua bene- 
ficenza tutte 1' altre, lo scolpirono, non in colta 
e stola, usata ed orrevol divisa del suo santo 
ordine, ma in una toga filosofica , portante un 
bambino nelle mani, in atto di perorare nella a.- 
dunanza di quelle dame, per la vita di que' mi- 
■erelli: e ci posero al piede questa Inscrizione , 
A Vincenzo de' Paoli, Frangete , filosofo del 
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secolo XVII. Deh! come potei) temente la verità 
eterna umilia e confonde i propri nemici! traeu- 
dogli ad onorarla, in quello stesso che e' si sfor- 
zano di deprimerla! Or che intesero dire e per- 
suadere al moudo quegli empi, con questo loro 
onor fatto «Vincenzo? di celebrare la loro fi- 
losofia 7 Questo intendevano; opponendo Unto 
esempio dì carila filosofica, a quella di Gesù 
Cristo. Ma che 7 la cosa riuscì nel contrario; 
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mente, debbono dimandale a su stessi: Or co- 
me Vincenzo de' Paoli in compagnia di questi 
filosoli, 1 Vincenzo filosofo? che non fu mai nolo, 
nè fu altro che Missionario? Vincenzo compa- 
gno di D'Alembert, e di Rousseau? Qual filo- 
xofia fu la sua? in quali punti s'accordò egli 
colle dottrine di questi altri eroi, che gli fanno 
corona 7 quando e duve manleuue egli e pru- 
inose la loro setta? Che certo, se egli fu uno 
di questi filosofi, ed avea credito e autorità, 
ed è qui posto co' primi; egli dee aver di gran 
meriti colla loro filosofi.. , ed essere stalo il più. 
caldo manteuilorc della lor parie. Ma ecco, in- 
nanzi tratto, Vincenzo è un Fi ele papista . qual 
lega? e società fu mai o può essere fra un pre- 
te e '1 flaynal? fra un prete e '1 Mirabeau? fra 
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un prete papist i e un Montesquieu ? Or non 
sono i preti tutti impostori? non fanatici? ubria- 
chi? come gli clii amarono questi medesimi, 
clic qui ora soflrono questo prete nella lor com- 
pagnia? nuli «odo i preti quo' elie mantengono 
nel popolo ì pregiudizi dulia supera listone? na- 
scondendo ad essi i loro naturali diritti, e av- 
vezzandogli a portar le catene e il peso de' 
Principi e del Pontefice e della religione ? che 
hanno a far qui i preti, e' preti Romani? E-uon 
monta, che costoro l'abbiano qui figurato in 
abito filosofico: da che il nome di Vincenzo 
de' Paoli il dice prete, anche senza la cotta. 
Dunque, o Vincenzo è disonorato da questa 
compagnia, che gli e data con questi altri; o 
questi altri disonorati sou della sua. Ma ve- 
gnauio a' dogmi della filosofia, professata e ban- 
dita da Vincenzo e dagli altri ; e cerchiamo , 
come eglino con lui facessero mai causa co- 
mune . Vincenzo è quel prete , che per forse 
■yo auni predicò il Vangelo di Gesù Cristo ; 
che indusse milioni di persouc a crederlo Fi- 
gliuolo di Dio sulla croce, a sperare nel frutto 
di.-lla sua morte , e ad aspettarlo giudice ineso- 
rabile de' buoni e de' rei. Vincenzo predicò sem- 
pre l'inferno, il paradiso , e spaventò la gente 
ritirandola da' teatri , dalle taverne e da' chiassi, 
io non trovo qui nulla di simile colla filosofia 
di questi altri maestri, co' quali lo veggo posto. 
Più: egli fu difensore caldissimo de'Papi, e della 
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suprema loro autorità , de' Vescovi, de' generali 
Coucilj > massime di quel dì Trento : egli' pa- 
negirista degli ordini religiosi , e di uno di que- 
lli fu egli medesima fondatore: egli celante al 
possibile de' voli solenni promulgati da Gesù 
Cristo, della necessità delle missioni, della mes- 
sa, della penitenza e de' sacramenti : tutte cose, 
che da questi altri filosofi furono reputale scioc- 
chezze, traffico de' preti; combattute uè' loro 
Jibri, schernite, messe lo giuoco fin sulle scene, 
rappresentandole colle altre favole nelle com- 
medie. Finalmente ( e ciò e il tutto, e quello 
cine taglia ogni comunione fra lui e loro) Vin- 
cenzo fu il maggior nemico di questa filosofia; 
che colle prediche sue, e de' suoi missiouaij , 
coli' autorità e grazia che avea grandissima nel 
popolo e presso i Re di Francia, non fece altro 
mai che abbattere e screditare lo loro infami 
dotti ine; che i loro simili svergogni», ahhorrì, 
e fece a tutti abborriic, come atei, rinnegati , 
nemici di Dio e del gcuerc umano, scomunica- 
li , gente maladetta ; colla quale predicava non 
essere da tenere alcuna comunicazione, da ar- 
de» i loro libri, e da fuggirli come la più. pe- 
ricolosa e fatai pestilenza. Questo è Vincenzo 
de' ^aoli , Franzese, filosofo del secolo XVII. 

Ma tutto questo sìa per non detto : sìa pur 
filosofo Vincenzo, pari agli altri filosofi più ce- 
lebrali . paragonate ora il bene da lui operaio 
cou quello degli alni . Qua! ragguaglio da lui 
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a loro punte esser mai , dal fruito che produsse la 
Enciclopedia, a quello delle missioni di Vincenzo 
de'Pauli? quanti benefizi veri fatti all'umana 
generazione, possono mostrar tutti ad una que- 
sti eroi Illusoli, quante limosino, quante utili 
fatiche? verso 1' infinito bene, die alla Francia 
ed al mondo fece il solo Vincenzo? Che è da 
contrapporre agli stenti, alle rinunzie, a' pati- 
menti tollerati si lungamente? che agli immensi 
tesori, clic già udiste (e troppo più udirete di 
lui), da esso spesi ne' poveri, ne' fondi per le 
missioni, per gli spedali, per le prigioni, per 
le galee, per li Seminar)? assai ne avete, o 
cari, sentito: ed è nulla a ciò che mi resta. 
Ma che? io non dimando, che a me sia pre- 
stata fede di tutto questo : lo confessano gli 
stessi filosofi, i nostri nemici, i nemici della 
religion di Cristo o dc'preti. Questo e ben 
vantaggio smisuralo, che ha dalla loro causa la 
mia; quando per mantenerla io sfido, anzi allogo 
per teslimonj gli stessi miei avversarj . All'av- 
ventalo ed empio Raynal, sfuggì pur della pen- 
na questo magnifico elogio de' missionari e del 
nostro Vincenzo: Non si fece mai, come- in 
queste missioni a barbari, tanto di bene agli- 
uomini, con cos'i poco di male. Sarà sempre- 
cosa bellissima (dice il Montesquieu, parlando- 
delie missioni ) il governar gli uomini, renden- 
dogli felici . Le missioni (dice il Buffon ) hanno 
guadagnato più uomini delie nazioni selvagge, 
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che non hanno fatto le annate, de Principi , 
che le soggiogarono. Il Paraguai fu conquistato 
così ■ La dolcezza , il buon esempio , la carità 
e gli atti dì virtù stabilmente praticata da' 
Missionaij , hanno vinta e mansuefatta la loro 
ferocia: onde spesso veniano essi medesimi ad 
informarsi di quella nuova rcligion, che produ- 
ceva ì uomini tanto rari e perfetti , de' quali non 
aveano prima veduto m:,Ì un solo esempio, ceco 
testimoni, a' quali non è che apporre- io li ringra- 
zio di tanto favore prestato alla religione di Gesù. 
Cristo. Ed or rome mai non potè l'Accademia fi- 
losofica con questi campioni suoi, co'loro princi- 
pi, co' teoremi, e colle dimostrazioni guadagnare 
una sola famiglia di questi popoli? e soggettarli 
alla loro uaiione , non colla forza , ma colla 
persuasione , sì che amassero il loro giogo , co- 
me fece la religione di Gesù Cristo? Ora an- 
nodando il mio ragionare; come dunque e per- 
chè collocar co' filosofi sopra detti Vincenzo? 
egli è stato un'ingiuria a lui falla, il pareg- 
giarlo negli onori a quo' prodi, che nulla hanno 
fatto veramente di bene in paragone di lui . 
Se una statua era degno merito ad un Condor- 
cet, ad un Mirabeau; per Vincenzo de' Paoli 
un tempio era poco , un tempio fabbricato e 
dedicato a Ini siilo: con gli altri egli non dee 

Ma che vi intrattengo io vanamente? Ben si 
vantavano coloro ristoratori del genere umano, 
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rigeneratori, salvatori del mondo , cui veramente 
ingannarono e assassinarono : o volle Dio che 
la menzogna si traesse la maschera da se me- 
desima , e clic un fatto pubblico in tutto il 
mondo mostrasse il falso delle loro parole. L' ul- 
tima rivoluzione di Francia chiari le cose. Essa 
fu il frutto , seminato da più d' un secolo , edu- 
cato e finalmente maturato in ruina del mondo 
dalla filosofica carità. L'apostasia generale di 
quel gii Cristianissimo regno, la rìbellion fero- 
ce, formata col parricidio il piii atroce die 
fosse mai , e colla morte del migliore de' loro 
Re; una crudeltà e perfidia, ed un amor più 
clic ferino del sangue, messo in quel popolo 
così molle e snervato ; una corruzìon di costumi, 
che disonorò la spezio, e fe' vergognare e inor- 
ridir 1' umana natura ( tutte cose, che a me non 
bastò l'animo di pur leggere nella storia); e 
tutto questo cumulo di ribalderie, seguitate da 
un subisso di ladronecci, dì fellonie inaudite, 
di scostumatezza, di frodi ed ciiormczzc orri- 
bili, che rovesciarono ogni ordine della terra, 
adempierono di lagrime, di iniquità, di mise 
rie il mondo universo; tutto ciò è stato il be- 
nefizio e la rigenerazione promessa, ordinata, 
condotta a fine da questa filosofia micidiale. 
Or se il vero maggior benefizio , che all' uom 
possa esser fatto, sì e di renderlo buono; e 
questo fu il ben vero fatto agli uomini 'la Vin- 
cenzo, estimate voi infinito debito che ha colla 
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filosofia tutta il mondo , così ingentilì Ut, fen- 
duto virtuoso e dabbene, quanto tutti bai.no 
veduto, io parlo coso, delle quali la me muti a 
è ancor fresca ne' vivi, clic gran parte furono 
e sono di questi mali. Or dovrò io mencie 
questa filosofica benevolenza, questi beni , que- 
ste benedizioni de' filosofi nostri, colla carità, 
e col bene die fece al mondo Vincenzo de'Pao- 
li? Io non farò alla vostra pietà questa ingiu- 
ria, nò questo disonore a quel santissimo Sa- 
cerdote . Or ( rappiccando il filo ) dimando : Co- 
me fra questi lilosoiì può sur Vincenzo, per 
Glosofo del secolo XVII ? Risponderanno : La 
sua tenerezza verso de' miseri, le suo fatiche, i 
beni infiniti portati alla Francia, massime quello 
del raccogliere i figliuoli illegittimi, e provve- 
derli d' asilo c ma lite ni mento , gli meritò que- 
sto onore; ma non come a prete e missionario, 
si come a filosofo ed uomo pietoso. Voircb- 
bono questi ingrati defraudare alla religione 
l'ouor dovuto ed il merito di taulo bene, re- 
putandolo alla sola filosofia , come se non la 
prima, ma la seconda avesse spirato nel cuor 
di questo grand' uomo tanto di carità. Ma se 
c vero, die la filosofia abbia tanta di virtù, q 
veramente possa produrre di questi eroi , e spi- 
rar tanto di amor gcueroso da portar fatiche 
infinite, disagi, travagli a pene senza misura 
pel solo piacere di far bene ai fratelli ; rispon- 
dano, onde è vcuuto, che infra i loro Eroi non 
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possano darci un altro soìo Vincenzo de' Paoli? 
perchè è egli solo? E perchè . volendo essi o- 
noror Iajoro filosofìa, vennero a cercar nella 
Chiesa di Gesù. Cristo un Eroe, che non po- 
terono trovar fra di loro ? Noi abbiamo a mi- 
gliaja questi campioni di amor fraterno, ed essi 
in quello «he vogliono divinizzar la filosofia loro 
davanti al mondo , vengono a frugare e rubare 
il loro maggior lustro ed onore infra' preti cat- 
tolici ? fra preti da lor calpestati siccome fango, 
vituperati , e messi in beffa come spazzatura 
del mondo? E' si sono mostrati assai cattivi fi- 
losofi j che fecero il panegirico a Gesti Cristo 
ed alla sua religione, e la propria filosofia dis- 
onorarono, facendone a cotal paragone apparire 
più manifesta la sua vergogna . Egli non fu 
adunque la filosofia loro (la quale in tanti se- 
coli non è valuta a gran pezza mai tanto), che 
formò Vincenzo cosi benefico ed utile al mon- 
do; egli è stata la carila di Cristo, la quale 
sola può tanto; e però innumerabili altri ne 
produsse simili a lui, a' quali tutto il mondo 
è debitore dì infinite beneficenze . la storia no- 
stra ne è piena, e nessuno l'ha mai negato. 
Vincenzo era prete, seguace ed amatore di Cri- 
sto e del suo vangelo , che sempremai predicò: 
il solo vangelo consiglia un amor de' prossimi 
tanto maraviglioso: operò dunque secondo le 
massime della religione, che professava; La fi- 
losofia carnale non produce generalmente altro, 
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clic uomini amanti di se medesimi, e che al 
proprio vantaggio sacrificano la' pace di tutto 
il inondo . Egli era affatto impossibile un amor 
tanto caldo, forte , efficace , se non era divino: 
c se non fosse che Vincenzo amava Dio , con 
un amore sopra natura, i rifusogli da lui mede- 
simo, con un amore che è nato da Dio; uoq 
avrebbe potuto amar gli uomini tanto , sì lun- 
gamente , a sì gran costo, com'egli fece. La 
sola grazia di Gesù Cristo innalza gli uomini 
cos'r , e li rende così onnipotenti. Altro che 
filosofìa ! altro che sentimento di compassione ! 
altro che amor di gloria bisogna a far ad un 
uomo dimenticar e disamar se medesimo , per 
amore degli altri ! La filosofia noi fece mai di 
nessuno; c Cristo il fa tuttodì. 

Ma egli i: bene -eh' io suggelli questa parte? 
delle glorie di Vincenzo , con uu altro lume , 
che gli verrà dal contrapporlo da un alj.ro lato 
alla carità filosofica, giova a' cattolici il cono- 
scere, che partendosi l'uomo da Gesù Cristo 
trabocca in no abisso di errori e di contraddi- 
zioni ; e che la ragione, abbandonala a se stessa, 
si avviluppa , si accusa c condanna da se me- 
desima. Voi udiste le lodi, che il capo de' filo- 
soli Voltaire, rendette alle Figlie della carità di 
Vincenzo, massime per conto degli spedali : ma 
colui noti era degli uomini più teneri dell'umana 
spezie, nè degli Eroi della filantropia. Questi 
sono da cercar qui c da udire , e da loro avre- 
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tuo le dottrine , che la filosofia levarono sopra 
l'evangelio, in opera dell'amore del prossimo. 
Di questi filosofi , amanti degli nomini , vanno 
piii in voce ed in fama un Montesquieu e V El- 
vezio ; sopra questi il Turgot, e '1 Condorcet. 
To sarei credulo maligno e infedele, se vi dicessi 
(senza il testimonio de' loro scritti medesimi ), 
costoro essere i maggiori nemici degli spedali, 
e che gli vorrehbono tolti del mondo. Gli spe- 
dali, dicono, sono il fomento della pigrizia, e 
del disamore delle particolari persone; e così 
risparmiando alcune famiglio , il danno torna 
tutto sopra delle citta aggravate di un peso in- 
giusto. Potrebbe un barbaro, un Ottentotto, 
qoe 1 che vivono di carne umana , bestemmiar 
peggio contro l'umanità? Pur questi amanti del- 
l' uomo ribadiscono il loro detto, aggiugnendo; 
l' umanità essere un vizio, se ella risguarda al- 
tro che il pubblico bene: e però muojano tutti 
i malati di fame , ma il pubblico erario non 
sia gravato . Adunque Vincenzo, quel benedetta 
filosofo del secolo XVII. fu un nemico degli 
nomini, perchè sugò tante borse, per sovvenire, 
agli infermi ed a'poveri; perchè tutto questo 
danaro egli rubò ingiustamente alla cassa del 
pubblico. E se lor si dicesse; tornar sempre a 
bene del pubblico questa misericordia, fatta a 
tanti infelici, che sono del popolo la più parte, 
e'I grosso delle città; e che invece sarebbon 
da chiudere tanti bordelli , che guastano e fan- 
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no marcire i nerbi c le forze dui corpo pub- 
blico, essi rispondono: Lasciateli stare. Se si 
ammoniscano; importar troppo, clic si e no levate 
dalle città tante bische, dove nel giuoco si di- 
lapidano i patrtmon j , e disertami le famiglie, 
rispondono: Lasciateli stare. Gli spedali levate 
via, gli spedali , gli ospizi di carità , le case di 
educazione cristiana : queste son la rovina del 
pubblico, essendo il fomento della pigrizia. Io 
sarò appena creduto di questo che ho detto: 
ma il vero è, che coloro pensavano c scrisser 
cosi; ed erano i filosofi, i filantropi , gli amici 
degli nomini. Anzi, perocché i ladri, gli assas- 
sini, gli adulteri, i corruttori della conjugal 
fede e de' giovani , gli spergiuri e gli omicidi 
son veramente il maggior bene della città e la 
salute de' popoli; e li Principi voirebbono ster- 
minarli, e colle leggi, e co' patiboli scemarne il 
numero, e legar loro le mani; i Principi sono 
tiranni, e pertanto, per amor del ben pubblico 
furono arsi Ì patiboli, diroccate le prigioni; 
acciocché i ribaldi godessero piena l'impunità. 
E in fatti, allo scoppiar dell'orribile rivoluzioo 
di Francia, la prima impresa e conquista della 
benefica filosofia è stata di smantellar la Basti- 
glia, per dar a' ladri e micidiali libera la fran- 
chigia di far tutto ciò, che avesser voluto, senza 
timore. Or questi amici e favoreggiatori di que- 
sta canaglia e peste della città, son que'che ban- 
discono la croce addosso a' preti, ed a Vincenzo 
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do* Paoli , olle fondò gli spedali, e vi raccolte- 
gli infermi. E che ciò sia la semplice verità, vel 
dice questo sol fallo ; che quella santa iilosoli:i, 
amante e prò leggi trice do' suoi simili , dopo at- 
terrate le prigioni della Bacìglia ( e forse nel 
medesimo tempo ), il primo impelo del suo va- 
lore sfogò in Parigi nella casa c chiesa di S. 
Lazaro, che era dì S. Vincenzo de' Paoli, sac- 
cheggiandola c dimbandola , o profanandola; e 
solamente, per quasi un miracolo, ne fu salvato 
il corpo di queir uomo grande , staio il pili 
benemerito degli uomini e della Francia - Dopo 
la quale impresa, tanto onorevole alla filosofìa 
ed alla ragione, si è colmata la misura cou 
dedicare la statua a Vincenzo de' Paoli con gli 
altri famosi filosofi, benedicendolo, ed alla po- 
sterità predicandolo, come filosofo del secolo 
XVII. Se questo gran fallo occupò forse tul- 
io il presente ragionamento j ben credo, mi 
sarà perdonato, da che la materia ben meritava 
d' essere sì sottilmente ricerca, e benedetto Dio! 
che alla gloria del suo servo ha tirato a servire 
la mondana filosofia , tanto nelle persecuzioni 
n lui date, quanto nelle Iodi che la medesima, 
senza volerlo, gli accumulò. Porrà il colmo a 
lauti miracoli della infaticabile carili di Vin- 
cenzo , un altro miracolo di umiltà: ed è; che 
essendosi ( certamente per opera sua, e per la 
virtìi del suo esempio ) convertiti duo solonnis- 
simi peccatori, un Signor di Queriolet.ed un 



104 »> S. VINCENZO DE* PAOLI 

Signor Bernardo , feccia e schiuma di empietà 
e dissolutezza; che passarono ad una vita s\ 
santa, che molli perfetti si lasciarono addie- 
tro; Vincenzo tutto di sè vergognando e con- 
fuso, soleva esclamare: Io solo sono un misera- 
bile peccatore , che non opero in questa terra 
altro, che tutto male. 
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Dopo le Unte maraviglie da Vincenzo ope- 
iute in bene de' prossimi , che cosa tuttavia vi 
aspettate voi? o che resta da poier immaginar 
di somigliante, non che da poter essere fatto 
da lui medesimo ì ì Io vi farò stordire colla sola 
proposta di quello, che m'apparecchio di rac- 
contarvi; cioè, che tanto maggiori cose, e di 
più utilità voi udirete di quest'uomo meravi- 
glioso, che dopo uditele, voi giudicherete tulio 
il senlito fin qui, poco o quasi nulla essere al 
paragone. Voi udirete quinci in nani) , non più 
famiglie, non villaggi ajtitati e soccorsi; non 
più ad alcuni particolari bisogni dato provve- 
dimento,- anzi udirete lo intere provincia , eoo 
lo loro città cavale da infinita miseria; udirete 
quivi mandati soccorsi per ogoi sorta di mali; 
ad ogui fatta di persone provveduto del biso- 
gnevole; e salvata per poco la Francia da or- 
rìbili mali: e tutto ciò fatto da un solo uomo, 
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da uu figliuolo d'un contadino, colla sua sola 
viilù; animato ed acceso della sola carità di 
Gesù Cristo. In questi tempi la Lorena, e '1 
ducalo di Bar; per cagiou dello guerre che 
da'Frauzesi, dagli Spagnuuli, dagli Austriaci, 
dagli Svedesi furono ragunaie a danno di quello 
infelici proviucie; erauo condotte a tale stremu 
di povertà, fame, miseria, che 1' animo a leg- 
gerle senza più inorridito rifuggo . Permise Id- 
dio lauto soperchio di mali , non tanto in pena 
de' peccati degli uomini, quanto in prova e 
sperimento della carità smisurala, che avea mes- 
so in quest'uomo; senza del quale sarebbono 
certamente perite . Consumate dal furor dell» 
guerra tutte le vettovaglie, deserte e nude le 
campagne, e saccheggiate le terre, era mancato a 
que' miseri ogni argomento da sostentarsi. Le 
ghiande , i frutti salvaiichi , i legumi più vili, 
usato pasto de' porci, erano divenuti il solo ge- 
nere di vivanda che si veudea carissima su 
que' mercati . Le carogne , le bestie cadute mor- 
to ne' canapi o nelle pubbliche vie, erano rac- 
colte e mangiale iu luogo de' cibi più ghiotti, 
e se le rubavano dalle mani, e fui per dire 
da' denti. Fu poco : mancata la carne de' morti 
animali, sottcntiarouo le carni umane. Inorri- 
disco a contarlo . una madre avea patteggialo 
con un'altra di mangiarsi oggi il ligliuol suo, 
per mangiar domani quello dell' altra. Io ^Nancv 
fu impiccalo un uomo , il quale si compero ua 
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pano, anche piccolo, colla carne dì una sua so- 
rella da lui ammazzata. L'assedio di Gerusa- 
lemme non poni, in spaventevoli estremità della 
fame, ebe portò la Lorena : basti che » figliuoli 
scannavano i loro padri e le madri, per man- 
giarsi le loro carni . In tanto orribile desola- 
zione non era nessuno che pensasse a' poveri, 
che morivano; perchè ciascuno aveva assai da 
pensare per sè pel presente, e per l'avvenire. - 
e per mala giunta , le cinque armate , che al- 
lora dovea mantenere la Francia, si divoravano 
lutto il danaro e i soccorsi , che nel riparare 
a tante calamità e bisogni, più utilmente sareb- 
bono spesi .- sicché parca disperato ogni cosa . 
Vincenzo piagneva , e struggevasi di crepacuore; 
la carità sua il consumava: e questa ( parve 
miracolo) bastò a salvar la Lorena. Questo solo 
prete ardi, nell'universale sbigottimento, ardì 
porre mano a sì smisurate necessità: e l'amor 
sentiasi nel cuor sì cocente , che non dubitò di 
poter con solo esso provvedere a tutto, soc- 
correre, riparare. Cominciò da sè e dalla sua 
Congregazione. Sottrasse loro ed a sè del quo- 
tidiano alimento , recandoli alio stretto bisogno; 
fino a mangiare pan di cruschello. Quindi messo 
mano a quella animata eloquenza, che piega e 
costringe i cuori , e che arde e strugge coli' alito 
dove tocca; commosse, intenerì, cavò le lagrime 
a' primi della città che potevano, e lì fece vole- 
re per opera accorrere a tanti bisogni . Neil* 
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pie dame della carità; dove avea molte ricche, 
e tutte pietose e piene di religione, e sopra di 
loro esercitava coli' autorità e coli' esempio un 
impero assolato; trovò una fonte assai larga, 
d'ajnti. Ebbe ricorso alle Principesse, alla stessa 
Regina; quantunque ella, per certe ragioni, do- 
vesse essere malissimo contenta dì quel paese 
della Lorena; ma colla sua carità Vincenzo rag- 
guagliò e superò tutto, vinse ogni ostacolo , 
riscaldò, infiammò, sforzò gli animi, che tutti 
sì offersero a quello che egli avesse voluto . 
Cosi divenuto provveditore e padre di quella 
desolata Provincia , con infinita spesa ( alla quale 
non saria stato tanto l'erario d'un Principe) 
alimentò XXV. città, con castelli, terre, e borghi 
senza numero; ed a tutti mandando pane e ve- 
stito , li ebbe salvati da morte; d'ogni condi- 
zione e stato, plebei, nobili, zittelle, religiosi, 
monache, cui tutto mancava, da lui ricbher 
la vita. Spedi colà XII. de' suoi preti più saggi 
e provati; che col compartire provvedutamente 
i soccorsi, secondo i varj e veri bisogni, gli 
vennero moltiplicando; con loro mandò de* suoi 
conversi pratichi in chirurgia e medicina, con 
salutar! provvedimenti , che furono la consola- 
zione e ia vita di quel paese . E questo era 
nulla , se i ricchi stancati c munti da lui si 
fossero raffreddati; tanto seppe fare e pregara 
assediando i primi di Parigi , che non lasciò 
mai intiepidire il loro fervore; cotalchè per bea 
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XX. anni; quanti durò il bisogno ( cosa incre- 
dibile), gli ebbe sempre apparecchiali e pronti 
a largheggiare in quelle orribili calamità . Le 
miserie delle città di Toni, e di Metz non pos- 
sono essere ricordate senza ribrezzo, i poveri, 
i malati, gli affamati erano a truppe, di quat- 
tro o cinqne mille persone delle quali ogni 
di, dieci o dodici si trovavano morti; oltre a 
quelli che di fame morivano nelle strade o ne' 
campi , senza esser pure saputi . Attestò un 
chirurgo, che gli fu portato un pajuolo, nel 
quale eran già mezzo cotti i piedi e le mani 
e la testa d' una fanciulla , che una vedova sta- 
va apparecchiando alla fame de' suoi figliuoli, 
che da più di nulla aveano mangiato. Vincenzo 
piangeva, e trovava, e mandava soccorsi: ondo 
dalle città attorno a lui keniano ogni dì da' De- 
putati lettere di ringraziamento; pregando tut- 
tavia con lagrime, che di ajutarli non si stan- 
casse. Pensate voi martirio, che patì in tutto 
quel tempo il suo cuore ; veggendo di non po- 
ter tutto quel che voleva; ed egli a tutto avreb- 
be voluto provvedere; mentre gli ajuti da lui 
prestati non aggiungevano forse alla meta del 
bisogno . 

Nè Io stato di Bar era punto men tristo e 
lacrimevole di quello della Lorena; nè io descri- 
vendolo , intendo dì piìi contristarvi . Vi mandò 
alcuni de' suoi, che forse 800 poveri ci trova- 
rono, fra terrazzani e forestieri; e questi presso- 
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che tulli forzati nel verno a coricarsi sulla ter- 
ra, o alle porte delle chiese, o io capo alle 
strade ; dove assiderati dal freddo, c vinti dalla 
faine, morivano, in pochi giorni i Mìssionarj ne 
vestirono a6o, che erano pressoché nudi , e ca- 
vavan le lagrime. Colle limosina fatte a quello 
spedale per ciascun mese, ebbe come poter ri- 
cevere piti ammalati. Ricreati cosi nel corpo 
que' miseri, poterono essere altresì curati del- 
l' anima. Quo' preti, che gli avevano vestiti c pa- 
sciuti! li condussero altresì a confessare, ed a 
piagnere i lor peccati . ma le fatiche di giorno 
e di notte, senza riposo durate da que' buoni 
ministri di Dio, vinsero le forze della natura; 
onde due di loro ammazzati sotto quel peso, 
vi lascìaron la vita . 

Che dirò di quello, ^*he essi trovarono nella 
città dì Ponte a Musson? Comechè assai avvezzi 
a veder le maggiori miserie della Lorena , inor- 
ridirono a quelle che videro in questo distretto. 
Non parve loro essere venuti fra uomini, ma 
fra ombre e scheletri moribondi, che a stento 
slrascinavan la vita. La guerra avea desolato 
lutto : tutto era morte, pianto, disperazione. 
ia fame era divenuta rabbia e furore. Una gio- 
vane, e uon mica del vulgo, avendo veduto 
aopra la soglia d' una porta alquanto di sangue 
sparsovi di un infermo ; gittatasi colla bocca 
per terra, lo sorbì tutto e leccò con avidità 
furibonda; e un fanciullo abbattutosi per caso 
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dove erano due che si morivau di fame, fu da 
lor preso, fallo in pezzi, e cosi caldo e palpi- 
tante mangiato . Novelle di somiglianti onidezzs 
ventano a Vincenzo dalla terra di S. Michele, 
ma che vo'io particolarizzaudo, in quel pelago 
di infinite calamità? E Vincenzo era tutto a soc- 
correre, a riparare, a provvedere, senza mai 
stancarsi ne venir meno- La stessa sua carità, 
le sue liberalità smisurale gli tiravano a mi- 
gli a ja da tutte parti i bisognosi, che di (il luì ri- 
correvano a lui a posta ferma, come a padre 
e provveditore comune : ed egli ricever tutti 
senza doglianze, senza rifiutare nessuno, sem- 
pre fresco, sempre operoso. Dalla Lorena i 
ricchi e nobili, fuggendo il flagello di Dio , si 
ripararono a Parigi, con lutto quel più di so- 
stanze che poterono seco portare . 11 medesimo 
fecero que'd' Inghilterra : ma brevemente con- 
sumato ogni loro avere , si trovarono condotti 
allo stremo , colla giunta della vergogna di met- 
ter in pubblico la loro miseria. Alla carità di 
Vincenzo non poterono ricoprirsi: e comechè 
oppresso e schiaccialo dal peso di tante cure, 
fatiche e spese seuza misura, che oggimai non 
gli restava ove volgersi; ringraziò Dio, che gli 
avesse posto in mano una cagione e materia di 
carità cosi segnalata . Con quel suo fervore apo- 
stolico raccolse una società di nobili, pieni dì 
fede e d'amore di Dio, a' quali ingegnò rico- 
noscere io que' miseri Gesù Cristo, di signore 
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fallo servo e povero per noi. bastò: fu trovato 
provvedimento a questi nobili di Inghilterra, 
e di Lorena ; e non fu mica per pochi giorni, 
tanto seppe egli tener acceso quel loro fervore, 
rattizzandolo di mese in mese , che in loro al- 
tresì lo mautenne vivo per Leu veni' anni. E 
notate bene , che in questi aoccorsi egli voleva 
avere la prima parte . lo pubblicò uno de' no- 
bili amorevoli della detta società : Egli era, dice, 
a dar sempre il primo: egli apriva versando il 
suo cuore e la borsa , fino a privar se mede- 
simo del necessario. Per far qui sommariamente 
ìl conio delle limosine, da lui mandate alla Lo* 
rena e al Barese ; volendo noi stare alla grossa 
ragione che ne fu fatta; furono di un milione 
e sccento mila franchi : somma incredibile , rac- 
colta in un tempo, che i ricchi medesimi era- 
no recati quasi a termine d' aver egli stessi bi- 
sogno- Aggiuguele a questa somma di oro, 14000 
braccia di panno di vari colori e qualità ; ag- 
giugnete le chiese spogliate di tutto, da lui 
provvedute d'ogni sacro mobile e fornimento ; 
aggiugnete le tante famiglie per intero da lui 
mantenute; le sue vergini assicurate; le fan- 
ciulle pericolanti, mandate a prendere a sue spese 
dalle due provincia , e ricoverate in Parigi , e 
da lui mantenute, delle quali una volta furono 
160, ed altre altre volte, quauto il bisogno por- 
tò , e volle la carità di un uomo, che a tutto 
volea provvedere. Infine ìl peso di tante e sì 
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orrende miserie, per poco fu caricato tinto so- 
pra di lui; da che tulli lui solo guardavano; 
e nella Francia, e forse Del mondo, non c' era 
più Vincenzo, che questo solo de* Paoli, al tutto 
la cosa dee dirsi miracolosa; come fu certo un 
miracolo tanta pazienza, tanta costanza, tanta 
carità* non mai intiepidita. E veramente se, a 
mostrare la onnipotente virtù di Dio, mancas- 
sero tulli argomeutij basterebbe solo quest' uo- 
iiio , a darne una piena dimostrazione - Dìo il 
benedl e fu con lui, non ha dubbio, in que- 
ste imprese ad uomo impossibili; e ce ne diede 
pegno ivi questo fatto che ora dirò. Le tante li- 
mosine, che ho detto, mandò egli quasi sempre 
per mano di un certo Matteo suo converso , io 
tempo, che tutte le strade erano piene di sol- 
dati e di masnadieri, che rubavano ogni dì 
chiunque passava. Or in cioquantaquatiro viaggi, 
che quegli fece ( portando or ao, or Do mila 
franchi per volta)per quelle parti, infestate da 
tanti pericoli di ladroni, egli passò sempre mai 
salvamente, il che, quantunque assai d' ar- 
te e d'ingegni ci adoperasse l'uura provve- 
duto, per cessare le insidie e salvare i dana- 
ri, nondimeno non potè essere stato, sr non 
miracolo per merito delle orazioni e della 
santità di Vincenzo, che, passando per tanti 
lacci cotante volte, ne' quali assaissimi erano 
stati colli e rubati e battuti, egli solo non ri- 
manesse mai preso in alcuno ■ Nella folla di 
8 
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tamr pressa n ti ssi nis occupazioni, cure ed angu- 
ille, che dava al Sant'uomo la Lorena, e' biso- 
gni infiniti di questo e d'altri paesi; chi cre- 
derebbe, che tempo gli rimanesse da pensare 
delle missioni? E nondimeno ne' soli tre primi 
anni delle suddette calamità , sessanta missioni 
furono fatte da' suoi in diversi paesi , che forse 
più non si sarebbe potuto in tempo di pace e 
di sicurezza . E voi forse penerete a credere, 
che in quel profondo vortice di fatiche e pen- 
sieri , egli potesse contiouare il governo spiri- 
tual delle monache di S. Francesco di Sales, 
che a lui avevale raccomandate, ed alle quali 
egli fede lineine prestò ogni piti studioso e co- 
stante servigio : prova evidente dello Spirito di 
Dio, che lui rendeva presente per tutto, pron- 
to , ed operativo a tutte lo cose, che partenes- 
scro alla gloria di lui, ed al bene de' prossimi. 

La morte del Re di Francia Luigi XIII- porse 
a Vincenzo materia di nuove cure , niente meri 
gravi, e più forse pericolose. Essendo il Re in 
caso di morte, volle al suo letto Vincenzo, 
quel povero contadino; che fino al termine gli 
durò allato, confortandolo con quegli ajuti, che 
in bocca de' Santi hanno cento più di forza, 
che non degli altri. Parve, che a quel passo 
terribile il Re si facesse coscienza, nel fatto del 
nominare de' Vescovi : onde gli disse: Se Dio 
mi tien vivo, io son fermo di non nominar più 
al vescovado nessuno, che non sia slato prima 
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alla vostra scuola ire anni. Morto il Ite; ed 
essendo passalo, nella pupillare eia del Delfino, 
il governo del regno Delle mani della moglie 
A una d'Austria, Regiua, fu eletto Vincenzo a 
un ufuio , che quanto a lui era onorevole (e 
pero da questo lato gli era più grave), tanto 
al regno ed alla corona tornò utilissimo, e d'in- 
finiti beni cagione. La specchiata religione di 
questa Principessa, forse ajutata dalle ultime 
parole del Ile suo marito, circa il nominare de' 
Vescovi, l'avea condona a rreare un consiglio 
de' più dotti e savi personaggi del regno, i quali 
trattassero con sottilissimo esame gli affari alla 
religion parieoenli , massime intorno alla ele- 
zione de' Vescovi e degli altri, a cui ecclesiasti- 
che dignità fossero da conferire: e di questi vol- 
le che uno fosse Vincenzo, Egli vedea troppo 
bene la malagevolezza di questo ufizio, le ten- 
tazioni, nelle quali l'avrebbe posto l'ambizione di 
infiniti, che agognavano di sfamarsi de' beni della 
Chiesa, e le pratiche e '1 favor della corte, 
l'odio e la malignità de' rigettali da'sacri ufizi ; 
alle quali ragioni aggiugneudosi lo splendore di 
questa dignità, e'1 dover essere nominalo por 
tutto il regno, e onorato ; 1' animo di lui ne fu 
sommamente turbato, e parte di se medesimo 
si vergognava. Pregò, scongiurò, pose mezzi 
e suppliche alla Regina, che dovesse incaricarla 
di questo peso, al quale non si se mia suffi- 
ciente: ma nulla valsela Regiua vedeva in lui 
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quelle rare doli, che egli non conosceva di se; 
e Dio volle al regno di Francia dare la più 
desiderata benedizione; o però convenue chinar 
il capo, c ubbidire. L'ufiziocra spinosissimo; 
al Lutto voleva gran fortezza da mantener la giu- 
stizia, e 1' osservanza delle leggi ecclesiastiche , 
ma al tutto inflessibile; voica uu amore di Dio, 
e del debito impostogli, che nulla temesse, nulla 
volesse, nulla aspettasse; volea un coraggio da 
resistere , secondo il bisogno , a' desidei j , alle 
pratiche , alla stessa volontà de' Principi , de' pri- 
mi del regno , c della stessa Regina ; in som- 
ma voleva un Santo: e questi era Vincenzo. 
In poco dirò assai. Egli non guardò mai ad 
altro che a Dio , alla giustizia ed a' canoni: ed 
era più facile ammollir un diamante o un ac- 
ciajo, che piegar quel suo animo dalla retti- 
tudine e dal suo dovere. Gli costò ingiurie, 
villanìe, minacce, persecuzioni, calunnie . non 
OC fu nulla. Gli bisognò talora rintuzzar il scu- 
limentó, che avea caldissimo, dell'amicizia, della 
gratitudine, della compassióne; perchè dove co- 
testi affetti vennero io contradditorio culla giu- 
stizia , e culla fedeltà a Dio , egli non guardò 

bisognosi, le rendite con gli ufizi ecclesiastici 
egli non assegnò mai ad altri, clic a' degni da 
lui conosciuti : e non valeauo preghiere , uiìzi, 
paure, raccomandazioni, nò altro . Egli è impos- 
sibile (disse una volta di se medesimo ad uno, 
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che- gli domandava benefizio per uu indegno), 
è impossibile ch'io per nessuna cosa, o bene, 
o male del mondo, conceda o neghi niente ad 
alcuno, contro Dio, e ciò che mi detta la mia 
coscienza. Quel Sig. Del Con Prior di S. La- 
zaro , che a Vincenzo avea donala la casa sua 
con tutti i Leni della medesima, ingannalo o 
dall'amore o da' falsi rapportamene , il pregò 
che dovesse ajutar col .suo voto la promozione 
di persona immeritevole .ad un benefizio . Gli ri- 
spose Yincenzo , che tutto , nou che questo po- 
chissimo , egli era presto di fare per lui ; ma 
questo noi potea fare, senza offendere la giu- 
stizia. 11 Priore sdegnato della ripulsa: A me 
(rispose), a me voi rispondete del no ? a me, 
dal quale aveste tutto quello che avete ? Io ( ri- 
spose il Saul' uomo) vi sono grato, quant' uomo 
esser possa, de' benefizi che ho avuto da voi: 
ma offenderò io il mio Signore, tradirò la giu- 
stizia , 1' anima mìa per compiacervi ? Se vi para 
d'aver male in me collocati i vostri benefizi, 
io sono presto di rassegnarvi ogni cosa , e tor- 
nare alla prima mia povertà . in somma , non 
vi fu via da piegarlo. Se non che il Priore me- 
desimo, data giù la passione, e conosciuta la 
verità, gliene chiese perdono, e venne in piti 
alta opinione della virtù di Vincenzo . Al tutto, 
se in opera di benefìzi dì Chiesa, un villano 
avesse avuto briga col Re medesimo, e la giu- 
stizia stesse pel contadino , Vincenzo , senza ri- 
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guardo alla real maestà, avrebbe al Re mede- 
simo contraddetto , mantenendo contro di lui 
le ragioni del poverello. Questa counta fortezza 
e zelo per la rettitudine di Vincenzo, produsse 
infiniti beni alla Francia e alla Cbiesa : lutti 
gli oppressi , i soperchiati nella dotta materia 
ebbero iu lui un validissimo protettore , man- 
tenendo a ciascuno contro chicchessia sue ra- 
gioni; senza temer potenza, uè pratiche, uè pa- 
trocinj.Egli fornì le chiese di Francia d' ottimi 
e Santi Vescovi, e le Abazie ed altre dignità 
della Chiesa di degni Prelati e «filiali ; cotal- 
chè il celebre Vescovo Flechier non dubito 
d' affermare , che il clero di Francia era a Vin- 
cenzo debitore della gloria e dello splendore, 
che egli ha da gran tempo nella Chiesa di Gesù 
Cristo. Suggello della virtù ammirabile, o del 
disinteresse di quest' uomo nell'esercizio di que- 
sta sua carica sia questo solo fatto, che può 
valer mille. Egli era onorato al possibile dalla 
Regina, dal primo Ministro, e dalla reale fa- 
miglia ; colai chè non era cosa, che egli diman- 
dando, non avesse ottenuta. Egli avea in mano 
moltissimi benefizi dì Chiesa, prebende, ed altri 
utili assegnamenti , che egli avrebbe potuto con- 
ferire a ohi gli fosse meglio piaciuto, come pa- 
drone; da che la Regina si fidava interamente 
di lui, e della provata sua rettitudine c lealtà. 
In tanta comodità di provveder se medesimo e 
la sua congregazione, la rj naie, per le sformata 



lUlGlONAitlEHTO V. I 19 

spese delle missioni, e degli esercizi gratuiti, 
era ridotta allo stremo, egli non dimandò mai 
nulla per sè, nulla pe' suoi , comeclic bisognosi; 
e 1' avrebbe potuto fare, non pure onestamente, 
ma con utilità della Chiesa e del regno . Non 
volle nulla , non mosse una parola per diman- 
dare , nulla volle ricevere, quantunque assai gli 
fosse offerto senza cercarlo: e laddove egli im- 
petrava e perorava per tutti, la sua famiglia fu, 
la sola che parve avere dimenticata . La fami- 
glia di lui era poverissima , come udiste, e col 
lavoro sudando si guadagnava la vita. Vincenzo 
nel grado, che era, avrebbe potuto, non pur 
cavarla di tante fatiche, nou pur farla agiata, 
ma ricca e splendida, se avesse voluto- Non fu 
mai potuto, nè dal naturai amoro, Dè dalle pre- 
ghiere condurre a farlo : non volle mai avan- 
zargli di nulla. Egli pensava, che potendo col 
travaglio delle lor mani comechessia sostentarsi, 
bastava; e ne doveano esser contenti, e reputar- 
sene vantaggiati ; avendo la via più facile e spe- 
dita alle virtù cristiane, che alla povertà trop- 
po meglio si addicono, ed al paradiso. Deh! 
qnai nuovi giudizi delle cose! quanto studio di 
perfezione! e quanta virtù, affatto fuor del co- 
mune! parea uomo d' altra condizione e natura. 
Egli non usò della sua autorità e della grazia 
della Regina, e poscia del Re, altro che in ser- 
vigio della Chiesa, e della virtù, e del buon co- 
stume: con questa arme rendè glorioso : J priu- 
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cipio del regno di Luigi XIV co' decreti; a sug- 
gestione di Vincenzo, da lui fatti contro le 
bestemmie , le disoneste rappresentazioni del 
teatro, e soprattutto contro i ducili ; antica ma- 
lattia o infamia di quel regno : e fu consolalo 
di questo frullo di tante sue provvidenze; che 
a* conforti di lui, gran numero de' più prodi c 
nobili della Francia, animati dall'esempio del 
Marchese di Fenclou, e del gran Meresciallo 
di Fahert, rinunziarooo pubblicamente a'duclli 
con un solennissìmo giuramento; e finalmente 
salvò, o purgò dalle nascenti eresie quel regno 
cristianissimo., singolarmente da quella di Gian- 
senio, per sua opera condannata. Della quale 
io non to' preterir di contarvi -.iu breve ogni 
particolarità ; s\ per onor di Vincenzo, e si per- 
chè a' tempi nostri troppo dee tornar utile il 
sapere, come quesio grand' uomo si portasse nella 
condanna di quegli errori . Dico utile a tempi 
nostri: perche , quantunque fosse già da Inno- 
cenzo X. condannata quella eresia, non falli che 
tuttavia non serpeggiasse negli animi occulta- 
mente , e da ultimo non fosse nel Sinodo di 
Pistnja voluta propagginare, ed è bene, che 
alla condanna fattane da Pio VI. coli' ultima 
bolla dogmatica , Juctoretn fidei, si aggiunga 
l'autorità c la testimonimi» di questo gran Santo. 

Cornelio Gianscuio , per accreditar suoi er- 
rori (i quali egli bandi al mondo come dottri- 
na di S. Agostino, intitolando il suo libro Au- 



gustinus ), vedea troppo bene, assaissimo dover 
giovargli il tirare nella sua parte qualche reli- 
gione o società di uomini di gran voce, e però 
pose t'occhio sopra la Congregazione de' Mis- 
sionari di S. Vincenzo. Si servi dell'opera d'un 
suo cagnotto, l'Abate di Sancirano; il quale osò 
tentar la fede del medesimo Vincenzo , speran- 
do di dover avere guadagnato i figliuoli , tirando 
il padre nelle sue reti, ma egli ne fu ben al- 
tro. Quantunque il Sancii. ino fosse amicissimo 
dì Vincenzo ( come colui, che sotto la falsa co- 
perta di una rigida vita di penitenza e di san- 
tità sfolgorata, secondo 1' usato di tutti gli ere- 
tici , copriva la sua nequizia ); nondimeno alle 
prime proposte, che colui per tastarlo ne giltò 
al Santo, egli inorridì, e gli rimandò in faccia 
le sue bestemmie; provandogli 1* error suo, e 
ammonendolo che si rimatasse, sottomettendo 
il suo giudizio a quel della Chiesa. Il ribaldo 
ipocrita, sentendosi scoperto, dolendogli non 
dell' crror suo, ma della vergogna, la diede per 
mezzo, sfogandosi in villanie coutra il Santo suo 
amico, che studia vasi del suo bene. Voi, disse, 
nulla intendete, e siete un balordo ignorante: 
e non tanto non siete degno di presedere, come 
Generale, all'ordine vostro, ma ne dovreste es- 
sere casso : ed assai maravigliami, come ne siate 
cosi tollerato. Io, rispose Vincenzo , veramente 
ne sono più maraviglialo di voi; e ben conosco, 
che volendo trattarmi secondo il merito, mi 
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dovrebbono cacciar di casa. ( Sia bene che i fe- 
deli sappiano, come sia fatta la santità degli 
erotici e de' novatori, e dove riescano le lor 
penitenze, la castità, le limosine di questi su- 
perbi spirituali , che ricusano di obbedire al Vi- 
cario di Gesù Cristo: ed è certissimo, che tutti 
son fatti della medesima taglia ). Intanto , per 
opera di questi sgherri della eresia, Giansenio 
cresceva sua setta e con lo scindalo turbava fie- 
ramente la Chiesa; poiché le dispute bollivano 
dall' una parte e dall' altra , e i manteuitori del- 
l' errore cresceano ogni dì in numero e auto- 
rità . Conobbe adunque il Sant'uomo, non esser 
da badar più , e non restar altra via a diradi- 
car questa zizzania , che la perentoria definizio- 
ne del Sommo Pontefice . Udiste ? questo era il 
solo riparo , che questo Santo vedea da porro 
alle turbolenze circa la fede; e cos\ egli sen- 
tiva dell' autorità e primato del Romano Pon- 
tefice; cioè, che in lui dimorasse la potestà dì 
chiarire le controversie, e acce ria la mente , con 
diffinitivo giudizio, fermare le verità da credere 
nella Chiesa . Adunque, composto et ordinato 
ogni cosa, prima con Dio nella orazione , indi 
co' primi dell' età sua, Vincenzo tutto si diedo 
a raccogliere Ì nomi de' Vescovi della Francia, ì 
quali d'una volontà pregassero il Papa di diffìnire 
la cosa, e tranquillar le coscienze; ed una let- 
tera da LX.X.XVIII. Vescovi sottoscritta, si man- 
dò a Roma. 1 Giansenisti nulla piii torneano, elio 
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il giudizio della Sede Apostolica ; e questo era 
che loro opponeva Vincenzo, in piova delia mala 
causa che difendevano : Noi ( dicea ) dimandia- 
mo e aspettiamo il giudicio del primo Pastore 
e giudice; e voi Io temete , e fate ogni sforzo 
di menarlo alla lunga . Che vuol dir questo ? 
dov'c il zelo della pura verità, che voi dite di 
amare? In fatti gli eretici mandarono a Roma 
lor difensori ; e furono una prova aperta della 
lor mala fede, le truffe, i raggiri, le lungherie, 
le gherminelle da loro usate , per corrompere, 
differire, guadagnar voti e tempo. Perciò a Vin- 
cenzo bisognò altresì opporre doni, e savi man- 
tenitori della causa della fede, i quali dovet- 
tero dagli altri patire di grandi tribolazioni . 
Ma finalmente, dopo lunghi dibattimenti, usci 
dal tribunale della verità la sentenza, e Gian- 
senio fu condannalo co' suoi; e fu, fra le altre 
cose, diffioito dal Vicario di Gesù Cristo, ch'egli 
eia morto per tutti: il che que' ribaldi negavano, 
cosi credetie e crede tutta la Chiesa j e Inno- 
cenzo X. confermò il dogma cattolico del Con- 
cilio di Trento . Per non essere scomunicati o 
lapidati, anche i Giansenisti sottoscrissero alla 
sentenza, protestando di cosi credere di tutto 
cuore. Ma nou fu vero: mentirono; e come 
ebbero il destro, ridestarono il fuoco del loro 
errore; e (come dissi) nel Sinodo di Pistoja, po- 
chi anni sono, fu bestemmiato, rimettendo in pie- 
di le condannate dottrine, e bisognò la suddetta 
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Bolla Auctorcm fidei, colla quale Pio VI-, ra- 
tificando la canolica verità, condannò l'eresia, 
scomunicando i pervicaci di s obbedì eoli . Quello 
che fa per noi si è, il sapere come S. Vincenzo 
de' l'utili si portò in questa bisogna; che fu, ar- 
marsi lor contro, sollecitare la loro condanna, 
pon e ir guardia i fedeli, che non si lasciassero 
acceca™ dal falso lume della costoro finta pietà, 
mostrandoli lupi sotto pelle d' agnelli . Alle dtf- 
finizioui del Pontefice e del Consilio di Tremo, 
che fanno un tribunale medesimo, è da sotto- 
mettere il nostro giudizio, diceva il Sanlo . que- 
sto è il Maestro posto da Gesb Cristo . 11 Coo- 
cilio di Trento dee spiegare S. Agostino , non 
questo il Concilio. Si doleano coloro a Vincenzo 
d'essere trattali rigidamente; e dimandavano bel- 
li accordi, ed accomodamenti , di soddisfazione 
d' ambe le parti . Itisposc loro Vincenzo : Quan- 
do la lite è giudicala, e profferita la sentenza 
dalla Sede Apostolica, non può essere altro ac- 
cordo che questo , del sottomettersi al fatto giu- 
dizio, tutto l' accumodanieuto non può essere 
recato ad altro , che alla perfetta obbedienza , 
non patendo appellatone il tribunale della ve- 
rità. Con gli eretici non è da venire a putti. 
Il piissimo Imperador Costantino , come nuovo 
che era nella religione di Cristo, sperava che 
la benignità con gli eretici Donatisti, il tolle- 
rarli aspettando, e l'adoperar partiti di mezzo, 
dovesse giovare al convertirli alla Chiesa, lardi 
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s'accorse d'aver errala la via; che coloro abu- 
sando della sua pazienza , e tuttavìa menandolo 
eoo false promesse, ingrossarono intanto la loro 
fazione per mudo, che non furono poi, quando 
si volle, potuti abbattere e sradicare. La Chie- 
sa Yerouese ha questo glorioso vantaggio da 
altre città Italiche, che nou fu mai violata d' 
alcun errore ; ed anche a questi ultimi tempi 
del Giansenismo si tenue sempre alla sana dot- 
trino; la mercè de' santi e dotti Vescovi suoi, 
de'inaestri in divinità, e del clero religioso e 
dotto, e reverente all'autorità de' Pastori . Man- 
tcguanioci questa gloria , la qual torna nella fi- 
ne a salute de' fedeli nostri fratelli; e da que- 
sto Saul' nonio apostolico impariamo il come ; 
cioè tegnamoci ben raccolti e stretti al Capo 
visibile della Chiesa, al Romano Pontefice; per 
sola la qual congiuuzionc noi saremo sempre 
congiunti al Capo invisibile, Gesii Cristo. 
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Se temetti già fin dal principio di non poter 
tutte in parole raccogliervi le opere maravigli ose 
di Vincenzo de' Paoli , non credendo che a ciò 
le forze mi dovesser bastare; ora io trovai per 
opera quello che già ni' aspettava ; cioè un ve- 
nirmi tra mauo moltiplicando la materia , senza 
lasciai miri veder il Une. Il perchè ho pensalo, 
le cose da me conte di lui dover bastare a de- 
lincarvi una qualche non rozza immagine della 
santità di ttnt' uomo : e d'altra parte, credo che 
ciò debha da voi essere perdonato alla debo- 
lezza mia , che vien meno sotto il peso di così 
vasto lavoro . Io credo adunque o^gi suggellar 
questa storia, raccogliendo in somma le altro 
più principali cose, che anche mi restano al pie- 
no ritratto di sue virtù . 

Le miserie della Lorena e di Bar, co' sussid) 
mandati a tante città , così larghi e profusi , 
quanto t* ho raccontalo , parea non pur che 
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dovessero aver esaurito la carità smisurata di 
Vincenzo, ma poter tinta occupare quella ezian- 
dio di tutti gli Apostoli; ed esser impossibile 
di far piii avanti. Ma ecco le desolazioni della 
guerra, ì bisogni, i pianti, le miserie rinno- 
vellate nelle frontiere della Ciampagua, della 
Piccardia, e de' contorni della città di Parigi, 
desolali altresì dalle guerre, saccheggiali fino 
allo sterminio, e dimandanti ajuto e provvedi- 
mento in ogni genere di stremo bisogno, ecco 
gli stessi, o maggiori poveri, gli stessi malati, 
ebe languivano e morivano per le strade, e 
ne' tempi > * medesimi dolori , gli stessi perìcoli 
delle vergini, de' vecchi , a cui tutto mancava; 
cotalchè nelle vie, e ue'letamaj raccoglievano 
per loro alimento quelle cose , che i cani me- 
desimi aveano rifiutate: e questo subisso di bi- 
sogni, non in una città, in una terra, ma in 
vasle intere provincie, e fui per dire in tutto 
quel regno. I ricchi consumati dalle passate 
profusion di danaro , e le fonti tutte della mi- 
sericordia e de' soccorsi raschine, non lascia- 
vano nulla sperare per la sopravvenuta presente 
desolazione. La sola carità di Vincenzo non fu, 
mai slanca, non mai affievolita , non che esau- 
sta: egli solo, disperando tutti, sperò; egli s' 
adoperò , egli provvide . Dio gli aperse dalle 
medesime pietre vene di acque rìstoratrici di 
tanti mali; o piuttosto miniere d'oro, che egli 
continuò mandando a quegli sciagurati paesi Fos- 
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se, che Dio creata Ì tesori delle ricchezze dal 
nulla, per consolazione della sua carità; fosse, 
che egli inteneriva i cuori duri e ristretti a lar- 
gheggiar in limosino; o forse, che alle parole 
di Vincenzo spirasse una virili di onnipotenza; 
il vero fu, che egli {senza poter diflinire, onde se 
le cavasse ) trovò provvigioni, vestiti, medicine, 
ajuti, soccorsi a tanto calamità, che per dieci 
anni fino alla pace, diedero esercizio contiuuo 
alla sua carità immensa, c tenerezza miracolosa. 
Gli ingegni, le ani, i parliti da lui trovati, per 
sopperire a tutto in quella lagrimcvolc condi- 
zione do* tempi, superano ogni sforzo di mente 
umana: la sola carili divina polca bastare. Traea 
buon servigio da lutto, metteva in opera tutti 
d'ogni stato ed ordine di persone , riscaldando, 
impietosendo, animando; o piuttosto spirando 
in tulti un alilo della sua misericordia, che ba- 
stava a cavar da tutti amore, ajuto, provvedi- 
mento per li loro fratelli. La calca csorhitanie 
delle infinite miserie , le quali ogni giorno ve- 
nivano moltiplicando , ed erau pei poco addos- 
sale tutte a Ini solo, avrehhe dovuto abbattere, 
sfiduciare, o certo stancare c vincere ogni cuor 
piti sicuro e più generoso. 11 cuor di Vincenzo 
non mai; e fu tanta la somma de' beni che 
fece a tutti, de' mali che allontanò o a cui prov- 
vide, senza nulla dimenticare, che affollano ed 
opprimono la memoria o la mente mia, a ve- 
nirle pur divisaudo: sicché per ogni dieci che 
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«souto, mi fuggono d'occhio le mille . E peroc- 
ché egli amava tanto i corpi de' suoi Fratelli, 
per amore delle loro anime , le quali insieme 
col corpo oppresse da' peccati perivano ; in tan- 
ta folla e calca di pensieri e fatiche per man- 
tenerli, curarli, sfamarli e vestirli, egli mirava 
soprattutto a sanarli dalle colpe, e convertirli a 
Dio per salutar penitenza: e pertanto, cogliendo 
cagione da' soccorsi ed elemosine che loro of- 
feriva e mandava, li medicava colle missioni, 
coli' insinuar loro il dolor delle colpe, per salu- 
tar penitenza: onde le fatiche a lui ed a* suoi 
erano a dismisura sopraccresciutc . 

Oh Dioiche campo mi si apre qui, da mo- 
strarvi un altro ahisso di carità verso le auime, 
di questo cuor insaziabile di fatiche! e del cer- 
car la gloria del suo Signore , ed il bene do' 
poveri! Pensate un uomo, dell'animo di Vin- 
cenzo, coli' ardore della carità sua; il quale 
ijou iacea che pensare a nuovi modi di ajular 
il suo prossimo e di salvarlo; senza punto badar 
a sè, alle sue necessità, agli incoili modi ed alla 
spese che gli sarebbono bisognate, gli tornarono 
a mente quegli anni, che egli era stato schiavo 
in Barberia , ed aveva assai provato, che pati* 
meuti, fatiche , disperazioni importi .1' essere ca- 
duto in mano de' Turchi . Questo fu uno sli- 
molo potentissimo a farlo deliberare di mandar 
de' suoi al riscatto ed alla consolazione di que' 
poverelli , che nella Birberia medesima laugui- 
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vano in quello stato di tanta miseria, e in con- 
tinuo pericolo di rinnegare la Fede . Egli eia 
decrepito negli 80 anni, logoro, consumalo dalle 
•misurate fatiche , e dallo malattie , che aveva 
continue . ciò non lo ritrasse dal cercare , e 
provvedere a que' mi-eri questo soccorso. Mi 
bisognerebbe, a contarvi di queste sole missioni, 
allietiamo di tempo , quanto fu lo speso llu qui . 
In somma vi dirò , che egli scusa adoperarvi 
la lingua C che non potea),fu autore e causa 
dell' infinito bene , che a quelle anime ne tor- 
nò, ^laudandovi i suoi figliuoli, diceva loro ; 
Da che Iddio uon vuole usare, in questo trava- 
glio di tanta sua gloria, dell'opera mia, e co- 
me inutile mi vuol tenere qui fitto senza far 
nulla, audateue voi in vece mia, accomjiaguati 
dallo povere mie orazioni , e dal desiderio di 
partecipare a' vostri sudori. Que'dcgui ministri 
di Gesù Cristo vi patirono infiniti incommodi , 
passarono fra mille pericoli , e riportarono in 
quella terra ingrata e infedele sommo frutto di 
auime e di virtù . le fatiche ne consumarono 
nlcuui, e de' migliori che quivi morirono. Ma 
le spose erano smisurate ne' viaggi lunghissimi, 
ne' bisogni di que' miseri Cristiani, nel riscuo- 
terli dalle multe e soperchierie esorbitanti, oude 
erano oppressi e angariati da' Saraciui nemici 
di Gesù Cristo. La cosa medesima si mostrava 
da sé impossibile da continuare: e multi uè 
& co uf ni- lavano U Santo da quella missiou, e da 
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quelle spese e perdite intollerabili . Ma nulla 
valse; non ragioni, non pericoli, non danni, 
non il getto di tante spese; sicché egli si to- 
gliesse giù dal proponimento di proseguire quella 
missione. Non posso, risponde» loro, non posso 
abbandonar questa impresa , per ragioni tanto 
da nulla. Se la salute di un'anima sola vai 
però tanto , che la vita medesima si converreb- 
be mettere per salvarla ( e ringrazio Dio, che 
de miei Missionari alcuni ve l'hanno già messa )j 
or come potrei io abbandonarne tante in man 
di rj ne' hai -bari, per solo riguardo alla spesa un 
po' grave? come se noi potessimo dubitare di 
Dio, che o'uon dovesse pigliar parte egli stesso 
iu un'opera di tanto bene e di tanta sua glo- 
ria. Aggiungete, che quando le missioni della Dar- 
sena non dovessero far nessuu Frutto ( che non 
può essere); uno se ne caverebbe sicuramente, 
e sì grande , da dover noi per. questo solo met- 
tere a sbaraglio le vite nostre, non che le so- 
stanze, il frutto è questo; di far conoscere, e 
costringere que' barbari nd avere in altissima 
riverenza la Religione santissima di Gesù Cri- 
Ito; la qual produce e forma uomini sì furti, 
arditi, teneri e generosi, che volontariamente 
lasciano la patria, le famìglie loro, tutti ì co- 
modi della vita , e si gittauo attraverso di tem- 
pestosissimi mari, cimentandovi la propria vita, 
con infioito disagio di penosa navigazione, e si 
espongono agli strapazzi , ed anche a' tormenti 
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di quelle gemi disnatiiraic , pel solo fiue di 
consolare c soccorrere i tribolati loro fratelli . 
Vi par poco cotesto? 

Io avrei qui nuova material da farvi ammi- 
rare la sua carità ncll' altra missione dell'isola 
di Madagascar nell'Africa: maio sarei infinito, 
e non verrei a capo di tutto contarvi in un 
anno. Brevemente- Il viaggio a quell'Isola era 
lunghissimo, e pieno di incomodi, gravi i pe- 
ricoli del predicare a que' popoli disumani c fe- 
roci, ladri, traditori, micidiali, senza pietà . Egli 
vedeva tutto; ma nulla temè. Posciachè le ma- 
lattie e la vecchiezza aveano a Vincenzo tolto 
ogni forza del corpo , da mettersi a quella mis- 
sione, alla quale lo spirito avea prontissimo; 
e gli sarebbe stato poco il gittare quella sola 
vita che uvea; supplì mirabilmente, con mettere 
lo spirito suo e la carità apostolica in alcuni 
de' suoi. Vi mandò da prima due eccellenti o- 
peraj: ma io non mi metterò a contare i tra- 
vagli incredibili di questa missione. L'uno de' 
due ministri mori prestamente, oppresso dalla 
fatiche : sicché tutto il peso rimase caricato 
addosso ad un solo. Vincenzo provvide di nuovi 
soccorsi. Voi dovreste piagnere, se io avessi 
agio di contarvi minutamente le fatiche, i mali 
trattamenti, i patimenti intollerabili di que' nuo- 
vi Missionarj , che furono dal Santo uomo so- 
prammandati in ajnto del Missionario, e in 
soccorso di queir isola sventurata. Basti , che 
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parie morivano nel viaggio pieno di patimenti; 
parie schiacciali dal cumulo smisurato delle fa- 
tiche, dalle procelle del mare, dalla crudeltà 
di <jne' barbari : ed egli non mai perdere il co- 
raggio, e provveder la missione di novelli aiu- 
tatori. Era trafitto nell'anima dalle amare no- 
velle, che gli venivano di queste morti de' suoi 
figliuoli ; ma ajui.no. e rincorato dalla sola sua 
fede e dalla carità; Oli! che bella sorte, di- 
ceva , e che onore ! se questa mia Congregazione 
dovesse perdere nella predicazione del vangelo 
tutti i suoi Preti! e per la saluto de' prossimi , 
e per gloria di Dio tutta si consumasse. Egli 
non è a dubitare, che il frutto di queste mis- 
sioni non fosse da reputare singolarmente a 
Vìnceuzo ; dovendo noi esser certi, che' il co- 
raggio e la carità generosa di que' Sacerdoti 
fosse spirata in loro dall'anima di Vincenzo,© 
da questa in loro trasfusa . 

Ma senza toccare ciascuna per sìngola , del- 
ta opere di questo santissimo Sacerdote ■abbiate 
per fermo quello che al princìpio vi d r i; tutta 
la vita sua esserne andata in cercare e studiare 
sottilmente i bisogni tutti de' suoi fratelli, e a 
timo aver lui provveduto; e non essere stato 
bisogno , travaglio, pericolo, o danno del pros* 
simo, al quale non abbia soccorso con presen- 
tissimo ajuto, e fondate e dotate instituEÌonì 
salutari per ciascheduno, acciocché il bene da 
lui fatto dovesse lungamente perseverare : il qua! 
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divisamente) , a pure apparccchiarvisi con l'ani- 
mo, dee spaventare qualunque s'è ii più intrepido 
e coraggioso. Il solo Vincenzo de' Paoli è prova 
evidente , divina essere la religione di Gesìi 
Cristo; non poteudo, altro che dalla carità e 
virtù di Dio, essere generato e prodotto un uo- 
mo, che tanto rassomigliava al Figliuolo di Dio 
Gesù Cristo: e l' esempio di quest' uomo divino 
acquista fede di vera alla carità infinita dì Dio, 
che mandò il suo Figliuolo a morire ; la qual 
carità a tanti parve paglia da non credere. In 
Vincenzo si intese e provò-, tanta essere e si 
forte la divina carità, da poter venire a questi 
eccessi che pnjono irragionevoli j veggendo che 
una infinitissima parte di questa carità messa in 
un uomo, ha potuto cavarlo quasi di sua na- 
tura, recandolo a far cose e patir fatiche, che 
eccedono le forze umane , e che nessuno fuor 
della nostra religione ha mai fatto e patito , nò 
farà , uè mai patirà. 

Finirò la vita di questo Apostolo , toccando 
un po' largamente di lui una sola virtù , nella 
quale molte altre possono essere comprese e 
mostrate; dico la sua pazienza: da che a que- 
sta servono infinite altre virtù , o certo essa le 
suole produrre , o dar lor mano : e per questo 
disse S. Giacomo , la pazienza essere forma di 
perfezione: Opus perfectum habet . Prima di ve- 
nire a' particolari di questa virtù, raccogliete, 
(vi prega) cosi grossamente la somma di tutte 
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le opere, in Stilali , provvedimenti, a cui egli 
pose la mano, in ajulo di tante necessità de' 
prossimi, riparando, somministrando , secoudo 
{■li svariati bisogni, che solhcitavano la sua 
carila, e che già vi cornai; e poi pensate spa- 
ventevole sopraccarico di cure, uoje , pensieri, 
angustie d' animo , fatiche , iucummodi, che gli 
convenne tullerare in si lungo corso di anni, 
che fu forse lutto il lunghissimo della sua vila. 
Ter essere, coni' egli fu.il provveditore, il pa- 
dre, il custode, il procuratore di lutti gli uo- 
mini e di tutti i bisogni , gli convenne non 
pensar punto di se medesimo, spendendosi tutto 
per gli alni, non aver tempo, luogo, agio per 
sé, rinunziando al riposo, alla quiete , alla li- 
bertà, e ad ugni piacere e eummodo della vita. 
Ma appena si può immaginare, non che si pi.ssa 
descrivere, questo smisurato abisso di patimenti, 
i quali egli, rinfrancata dalia sua cari la te voi pa- 
zienza, portò seuipreinai volentieri. Ma Dio 
gli avea assai per tempo data materia di pa- 
zienza nella schiavitù, che tollerò in mano de' 
Turchi. Sappiate pure, che gli uomini erano 
da quo" barbari traudii v senza differenza nessu- 
na ) a mudo di bestie; cioè caricali di pesi e 
fatiche importabili ; e Vìoeeuzo , venduto e ri- 
venduto più volle come giumento, dovette in 
uu paese caldissimo sudare e truielarc ( mus- 
simi; essendo veuulo a ni. un. di quel rinnegato ), 
lavorando la terra sotlo un sole ardeutùlimo., 
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senza cibo, riposo, ristoro, od altro allevia- 

iugulo, che suol a diritto 1' umanità dimandare. 

Questo fu un cotal novizialico, nel quale il 
venue Dio preparando alla tolleranza de' mali, 
co' quali, dirozzandolo e raffinandolo , intendea 
farne un miracolo di santità. Cominciò Dio 
assai a buon'ora ad esercitarlo coti una febbre, 
che, rimettendo assai spesso , lo tribolava . Ma 
questa parendo a lui poca cosa, egli si raddop- 
piò a dieci tanti il dolore, col rimedio mede- 
simo che ci adoperava ; ed era un eccessivo su- 
dore, da lui procurato cou certa stufa artifiziata, 
che noi) solo gli affogava il respiro, ma come 
in un forno il veniva coceudo , e quasi spre- 
mendogli le midolle iu sudor copiosissimo. La 
fibbie passò in quartana, per fursc otto anni. 
Ma egli l'uvea per nulla: conci ossi a eh è, senza 
pigliarsene alcun rispetto o privilegio da' pesi 
della vita comune, continuò sempre levarsi ogni 
giorno alle IV- della mattina, alla meditazione ; 
ed applicava l'animo e '1 corpo, colla febbre 
addosso, alle influite faccende e cure, che di 
lui vi contai, come se egli godesse della pili 
florida sanila. Finalmente la febbre, degenerala 
iu continua, riusci in una fastidiosissima malat- 
tia, che, duratagli _\LV. auui , l' accompagnò fino 
alla morte ; ciò fu un' orribile enfiagione di gam- 
be, che gli tolse a poco a poco affatto 1' uso del 
corpo , con dolori atrocissimi , per le ulceri che 
vi SÌ ingenerarono , le quali menavano un umor 
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mordacissimo, che di e none lo tormentava. Par- 
ve miracolo, che egli non polendo piegar le 
ginocchia, nè rialzarsi senza crudelissime do- 
glie , Doa si dispensasse però dallo starsi gi- 
nocchioni nella orazione cornane : e lo fece, fin- 
ché il farlo non gli costava altro che uno spa- 
simo tormentosissimo ; cioè fino a tanto, che il 
farlo gli diventò impossibile , il quale spasimo, 
con un altro di più rea natura, egli portava eoa 
immirabil pazienza, non dandone pure indizio 
con un lamento," non che volesse per tanto male 
essere risparmialo di nulla, o trattarsi un po' 
mollemente , almeno nel letto dov'era per poco 
inchiodato ; perchè non volle mai giacere, altro 
che sopra la paglia . Questa fortezza dì pazien- 
za maraviglio*» , e la ilarità costante del suo 
sembiante, senza dar mai cenno di turbamento 
uè scontentezza, non lasciando altrui sospettare 
de' dolori atrocissimi che pativa , lo defraudava 
del riposo che tanto eragli necessario: perchè 
egli era a man salva affaticato , visitato , con- 
sultato , richiesto di consiglio, di conforto da 
lutti o di presenza, o per lettere; ed egli sen- 
za mai scusarsi o cessarsi, accogliea lutti, gli 
ascoltava , rispoudea ad innumerabili lettere , 
consolava gli addolorati, provvedea a' bisogni 
che da mille parli gli erano messi in mano, 
uè più nè meno che avrebbe fallo essendo sa- 
ni ss imo , e godendo della vigorìa più fresca e 
perfetta. Chi di voi sa la noja, la svogliatezza, 
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e'1 fastidio, che danno le maialile, e i dolori , 
singolarmente se forti ed acuii, quando un fia- 
to d'aria, un aliar di mosca ci infastidisce; pensi 
quanta era la virtù, e la signoria incredibile dì 
se slesso che avea quest' uomo ; il quale in quel- 
lo slato così penoso era lutto disinvolto, ilare 
e pronto a mille fastidi e cure del prossimo , 
non pensando pure di se medesimo . A tanta 
altezza di virtù eroica non leva l'uomo altro 
che la grazia di Gesù Cristo , Avea preso so- 
spetto di queste infermità di Vincenzo una per- 
sona di grati pietà, e di lui tenerissima: e pe- 
rocché da lui non avea potuto nulla raccogliere 
di questi suoi mali, se ne mostrava scontenta ed 
amareggiala al possibile ■ Le scrisse dunque Vin- 
cenzo così.' TVim volli fino ad ora manifestarvi 
le mie malattie, per non contristarvi, ma, Dio 
buono! fino a quanto saremo noi così teneri, 
che non ci dia l'animo di scunprirci l'uno al- 
l'altro le grazie e i favori, che Dio ci fa visi- 
tandoci? Piaccia alla divina bontà di donarci 
un po' più di fortezza, sicché incominciamo a 
trovar il nostro piacere nel fare il suo ■ Era 
un giorno presente un Sacerdote de' suoi, me- 
dicandosi a Vincenzo le gambe. Veggendole 
dunque così gonfie, e tutte ulcerose; Oh Dio! 
gli disse, che dolori e quanto gravi e molesti 
debbono esser i vostri! Rispose il Sauto; Che 
dite voi? e come chiamate voi molesta l'opera 
di Dio? e l'ordinazion sua santissima, nel far 
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patire un peccator come me? Dio vi perdoni 
quello che avete detto; non è questo il lin- 
guaggio della scuola di Gesii Cristo. Or non 
è egli giusto , che il peccatore patisca, e '1 reo 
sia punito? e non può il Signore far di noi 
suo piacere? Udiste voi, o fratelli? Gran forza 
della virtù di Dio] a mettere quesLÌ sentimenti, 
tanto coiitrarj a " a nostra natura , Dell' uomo 
nato superbo e intollerante, ed a farglieli ama- 
re ! Gran trionfo dell'umiltà di Cristo, che in- 
duce un Santo a sentir cordialmente ed a par. 
lare il linguaggio proprio del peccatore! 

Questa maravigliosa pazienza mi tira a con- 
siderare un'altra maravigliosa virtù , dalla qua- 
le essa pazienza ricevette la tempera, e la sal- 
dezza così invincibile; ciò fu la fede vivissima, 
e l'amor delle massime del vangelo, e dello 
spirito di Gesù Cristo, il quale egli avea rice- 
vuto ncll'amino profondamente . Vincenzo avea 
una slima altissima della sapienza, bontà e pre- 
videnza di Dio, nelle cose degli uomini; cre- 
deva con la più ferma e chiara e saporosa cer- 
tezza le cose avverse e le dolorose non pur 
venire da Dio, ma essere grazie e doni di Dio, 
purgando Dio con esse ogni ruggine di colpa 
o imperfezion nel Cristiano , staccandolo da' falsi 
beni, e tirandolo all'amore ed unione del beo 
verace; alla qual altezza, senza tribolazioni, egli 
non arriverebbe giammai. 11 rassomigliar poi 
che fanno i dolori 1' anima a Gesù Cristo, lo 
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reputava un onore ed un bene d' inestimabil 
valore, e un'arra presente dilla salute eterna 
degli eletti ; avendo essi nelle tribolazioni una 
prova sicura, d'essere da Uio amati come il suo 
eterno Figliuolo. Con questa persuasione, radi- 
cala nel cuore, egli credea che il commettere 
che fa l'uomo ciecamente se stesso a Dio, e la- 
sciarsi a luì governare in lune le cose , senza 
opporgli la più piccola resistenza, fosse il do- 
no ed il merito, che fa l'uomo veramente per- 
fetto, e sicuro della salute. Sopra questi prin- 
cipi guidando egli la vita sua, gli affetti, le o- 
perazìoni ; egli non pure i mali portava con 
imperturbala pazienza, ma con vera allegrezza, 
Dio ringraziandone come di singolarissimo be- 
nefizio. Deh! a qual purezza di cuore, a qua! 
altezza di scotimenti conduce lo spirito di Ge- 
sù Cristo ! 

Gli fu rubala , saccheggiata , rovinala la casa 
sua di S. Lazaro , e ciò iu tempo di bisogno 
gravissimo; eotalchè a sè ed a'suoi fu per man- 
care il necessario alla vita . Vincenzo non mutò 
pure il sembiante, non un lamento: ma con 
animo tranquillissimo ripelea: Sia benedetto 
Dio; Sia fatta ed amata la sua volontà ; Egli 
fa tutta bene. In una disavventura di grave 
danno, che ebbe la sua Congregazione , così loro 
parlò: „ Avendo io notato, che da qualche tem- 
po in qua le cose nostre ci succedevano tutte 
prosperamente, ho cominciato a temer forte per 
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conio nostro ; da che sapendo io tene , che 
Dio corregge e tribola quelli che ama, e sen- 
tendoci noi sì lungamente da Ini risparmiali , 

10 dovea dubitare, che noi fossimo' poco Leo 
voluti da Dio . Ora benedetta la sua bontà 1 che 
s'è degnata di visitarci, e colla presente tribo- 
laziune certificarci dell'amor suo. Deh! inten- 
diamo la cosa pel verso, come facea Giobbe, 
e non ci lasciamo fuggir dì mano tanta ven- 
tura . diciamo con lui; Il Signore ci avea dato; 

11 Signore ci ha tolto : sia benedetto il suo 
nome. Noi pigliamo pur volentieri le medicine 
anche amarissime, perchè ce le crediam salu- 
tari ; ora perchè non farem noi altrettanto di 
questa, dovendo viver certi esserci venuta da 
Dio, e certamente per nostro bene? „ In so- 
migliante occasione disse anche loro cos'i : „ De- 
liberiamoci, se noi vogliam crederò o no a Ge- 
sù Cristo, che disse; Beali que'chc patiscono 
tribolazione .Se noi «rediamo, lui aver detto la 
verità; dobbiamo certo credere ( sebben lapazza 
natura non intenda questo linguaggio ), che le 
persecuzioni sono adunque vere grazie , che ci 
fa Dio; e che di cosiffatte egli non ne fa ge- 
neralmente, se non a' suoi amici che lo servimi) 
più fedelmente; che, statene pur sicuri, per 
solo questo mezzo l'anima si purga e stacca da 
sè , e sì unisce con Dio, purificando gli affetti 
suoi. 0 verità della fede! o da quanto pochi 
conosciute! La prudenza mondana, che è vera 
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stoltezza, gitta lama nebbia nella luce di que- 
ste verità, che noi smarriamo la strada, e hou 
conosciamo più il bene dal malc .il vero bene, 
ed il vero male ce l'Uà pure mostrato Gesù Cri- 
sto, e uoo può fallar, né ingannarsi . or guanti , 
sodo, che le disgrazie ricevano per benefit! ! 
avendo detto disio , che beati sono <jue' che 
patiscono ? così si dà una mentita a Gesù Cri- 
sto, e si perde un tesoro, lasciandocelo cader 
delle mani. La conclusione è quii cue '° D ° a 
temo altro della nostra Congregazione, che il 
vederla troppo prosperare: nel qual caso, me 
la parrebbe vedere sul precipizio: se Dio ci tri- 
bola, buon segno! ringraziamone sicuramente 
la divina misericordia .„ Per una quasi manife- 
sta ingiustizia avea il Santo perduto io un giu- 
dicio una somma di 5o, ooo franchi. Tutti lo 
confortavano, che si appellasse di questo gra- 
vame: le persone più sagge gli davano viola 
la causa, e gliene faceano coscienza. Egli nien- 
te turbato di tanta perdita , anzi contento come 
di vero acquisto ; No, disse, questa sementa 
contraria io l'ho ricevuta da Dio : essa dee es- 
sere ferma: perchè debbo rifiutarla e fame ri- 
chiamo? noi farei per tutto l'oro del mondo, 
né vi perderei una sola parola . Posso io teme- 
re, che non sia stato ordinamento di Dio que- 
sta perdila? e che non sia ordinata al ben no- 
stro? stia dunque ferma, come la miglior cosa 
, del mondo. Voi mi promettete 5o, ooo franchi: 
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ed io sod sicuro di troppo più, ricevendo que- 
sto dnnoo da Dio tranquillamente . Or non è 
egli un tesoro senza paragone più ricco, il con- 
formarci alla volontà di Dio, crederla ottima, 
amarla ed esserne contenti, ed abbandonarci 
alla sua provvidenza ? ei potrebbe ella condurre 
altro che alla vera felicità ?„ Finalmente non ne 
volle far nulla, per cosa che gli fosse detta e 
mossa in contrario. Deh! che virtù! qual ma^ 
ravìgiia d'uomo distaccato da tutto, scevero 
da ogni amore del mondo, vivente dello spirito 
di Gesù disfo! Virtù sono queste, che a me 
fanno paura, per la somma altezza e rarità dì 
incomprensibile perfezione. Io avrei mille tanti 
da aggiungere, di questa sua pazienza imper- 
turbabile nelle disgrazie. La sua giustizia (mas- 
sime 11 eli' assegnar i -benefizi ecclesiastici ), il 
suo zelo della salute altrui, la sua fermezza nel 
compiere suoi doveri, gli acquistò nemici fie- 
, rissimi, ingiurie atroci , calunnie , schiaffi , stra- 
pazzi peggiori che fosser mai fatti al più vii 
mascalzone. Egli nulla turbarsi, mantener la 
medesima sereniti e pace del cuore . Sembra 
miracolo, che in tanti, e sì varj e duri casi, 
pe' quali passò, non fosse veduto mai rannuvo- 
lato, torbido, scontento; sempre ilare , quieto , 
sereno; ed è poco. Non rispose a' suoi offen- 
sori mai, altro che con umilia , dolcezza , man- 
suetudine, e segni di riverenza , spesso inginoc- 
chiandosi a chi lo avea svillaneggiato e diman- 
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dando perdono: e fu latita questa sua invincibile 
mansuetudine, die, sopraffatti e vinti i suoi me- 
desimi oltraggiatori , si confondevano , si am- 
mollivano piangendo, e gli diventavano pili a- 
mici, che per innanzi fossero stati mai. 

Ma è da finire (da ( che finir pure conviene, 
e troncar la ripullulante materia) con un fatto, 
che suggelli ogni gran cosa fi u qui delta, con 
una maraviglia forse maggior di tulle. Gli veu- 
ue a mano un'anima, di cui il demonio faceva 
strazio (cosi Dio permettendolo) con tentazioni 
di infedeltà, di bestemmia, et odio contro Dio; 
tanto che la metteva in furore, con un tormento 
rabbioso di torbida c furibonda disperazione . 
Chi pose mai le mani in somigliami tribolazio- 
ni, sa questa essere di tutte la più spaventosa. 
Presane compassione il Santo uomo, vi si ado- 
però con tutte l'arti della smisurata sua carità. 
Non essendo giovale ( e Dio lo permise, per 
dare a lui maieria dell'alto di carità perfettis- 
sima che udirete); Vincenzo pregò Dioiche 
sottraendo al misero questa croce , volesse cari- 
Game lui stesso , dando licenza al demonio' di 
incrudelire con lui medesimo. Fu esaudito. La 
persona tribolata vi ebbe di tratto la pace in- 
tera del cuore, e la prua passò in Vincenzo: e 
tosto oscuratigli l' intelletto) e l' immaginazion 
conturbala, si sentì giltato in una tempesta di 
incertezze, paure, orrori, dubhj e dispetti contro 
la fede , Dio, e la providenza. Incredibile fu il 
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suo tormento: c ben sì può indovinare dal sud 
si caldo amore di Dio, e dagli abiti delle virtù 
e della fede singolarmente che possedea, e che 
CjjU terribilmente sentiva in sè combattuti. Non 
pochi giorni o mesi , ma molli anni durò que- 
sto martirio; noi quale, senza portarne il più 
piccolo detrimento, egli accumulò un tesoro di 
meriti, ribattendo le tentazioni con atti fortissimi 
di pura e semplice fede, co' quali tutto a Dio 
abbaudonavasi , e con occuparsi indefessamente 
nel servigio de' poveri ( come udiste ), mosso non 
da naturale pietà , ma da sopprannatural movi- 
mento di fede, onorando il Figliuolo di Dio 
nelle loro pcisonc e nelle miserie . Con un cro- 
giuolo di tante tribolazioni, pene e fatiche, 
quanto io v'ho coniate di lui nella sua lun- 
ghissima vita , purificata , abbellita , e perfe- 
zionata quest'anima nell' amore di Dio; final- 
mente fu ricevuta nel seno della sua mise- 
ricordia, consumata e sciolta dal corpo dalle 
àuliche sue malattie montate al sommo , nel- 
l'anno 85 della sua vita; e volò a Dio, accom- 
pagnato da un cumulo immisurabile di opero 
sante, delle quali voi dovete far ragione di non 
aver da me seutilo più che uno di mille- Ma 
da ciò medesimo, ecco nuova cagiono di ma- 
raviglia, colla quale suggellerò. 

Con tanti meriti che avea colla Francia, colla 
Chiesa, col mondo, egli non vedea in sè elio 
pur miserie e peccati , e sì reputava un uomo 
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inutile ed uu peso ilei mondo; e si vergognava 
d'essere da Dio lasciato vivere lauto tempo, 
nulla onerando di bene. Ahimè! diceva, quanti 
anni sono; da che io abuso così delle grazie di 
I.Jid ! troppo son io vissuto, da che io non mi 
correggo, ed i mici peccali culi' età si ventuno 
moltiplicando ■ Quando gli era panala la no- 
\ella_ della morie d'alcun de' suoi missionari ; 
Ah! diceva a Dio, voi lasciale me ancor vivo, 
e chiamate a voi i vostri servi fedeli ! lo sono 
come la zizzania , che guasta il buon grano; e 
tuttavia, ceco io resto sempre inutilmente sopra 
la lerra; Ut quid terram occupo? Queslo par- 
lare de' Santi (uhc certo voi noi crederete simu- 
lato, ma sincero e da cuore ) è misterioso ed 
oscuro a chi non ha iroppo lume di Dio .-solo 
i Santi che Io parlano, lu possouo intendere, 
noi dobbiamo onorare ammirando, quello che 
c sopra di noi. Quanto agli esempi ammirabili 
di laute virtù eccellentissime di Vincenzo de' Pao- 
li, la loro altezza non vi dee scoraggiare; pen- 
sando, che quella grazia onnipotente > che iu 
esso laute maraviglie operò , uou è sfruttata nè 
affievolita; c che l'orazione untile e perseve- 
rante ci può e dee tirare nell'animo i medesi- 
mi efficaci soccorsi ; secondo la sapientissima 
uidiuaziouo di Dio, che divide le sue grazie 
diversameule per la sua gloria. Ma egli è da 
pensare e imparare, che tutto è nulla, salvo 
l'amar Dio e'1 goderlo nell'altra vita; e che 
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tanto egli si lascerà a noi godere , quanto noi 
V avremo amato nella vita presente . 

A me pare esser certo d'aver in voi messo 
un'altissima maraviglia dello virtù di questo gran 
Sacerdote , la quale non puote essere in voi 
disgiunta da caldo amore, questo sentimento 
può farvi la strada nell'animo allo studio d' im- 
mtUKione ; e questo e il vero frutto del leg- 
gere le Vite de* Santi. Se poi la maraviglia' non 
procede fin là , ma muore in se stessa , non fa 
che aggiugnere una nuova colpa; ciò è , l'aver 
noi rcnduto inutile un argomento del nostro 
profìtto. Cessi Iddio da voi questo male. 
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SAN POLICARPO 

VESCOVO DI SMIRNA 



RAGIONAMENTO 



B e n vide, ed apertamente promise questo 
gran giorno e fatto maraviglioso della venuta 
dello Spirito Santo sopra la terra, il Profeta 
Davìdde, quando canto: Emitte Spiritual tuum, 
et creabuntur , et renovabìs fucìem terrae; Man- 
da, o Signore, il tuo Spirito; e saranno create 
le cose, e tutta la faccia del mondo rinnovel- 
lata. Le quali parole, come che nella Ietterai 
sentenza sieno da intendere della creazione et 
ordinamento di tutte le cose (in esse già morte 
movendosi per avvivarle lo Spirito di Dio , Gen. 
!.); la Chiusa però le piglia ed appropria, per 
■spiritual intendimento, alla effusione solenne, che 
oggi fu fatta negli Apostoli, dello Spirito Sauto; 
i quali per la fiamma in lor riboccata di quel- 
l' Amore increato, della virtù infinita di quella 
vita divina, più esuberantemente d'ogu' altro, par- 
teciparono. Le spiega altresì della virtù fecon- 
datrice del medesimo Spirilo, nel rinnovamento. 
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c perfezione delle anime , in ispcziehà nel bai- 
t esimo a Dio rinate, e santificate per la infu- 
sione della sua carità; per la quale altissima 
operazione l'uomo acquista una vita nuova, ed 
un nuovo modo di operare tutto alto e celeste, 
per quella infinita virtù alla natura sua soprag- 
giunta: il che apparve manifestamente nella ma- 
i-avigliosa vita ed opere tulle divine de' Santi. 
E questo e il fruito eccellentissimo della pas- 
sione c virtù di Gesù Cristo e della fede io 
lui; per la quale, come disse egli medesimo, 
nel fedele rampolla una fonte di acqua viva, 
che spiccia e «ina altissimamente fìuu alla vita 
eterna ; che è lo Spirilo vivificatore delle anime 
giuste da lui mandalo: Hoc autem dixit de 
Spirita , (juem accepturi erant ctedentes in 
eum . Grazie infinite alla divina misericordia , 
che noi tulli levò a Uni dignità e slato, per 
cui possiamo a Dio gridare con Gesù Cristo, 
chiamandolo Padre , per lo Spirilo della ado- 
zione de' figliuoli dì Dio. La storia de' Santi, a 
cui ho già messo la mano , è la viva prova di 
questa altissima verità ; e ben mostra alle ope- 
re supraumane che voi udiste di loro' e udirete, 
die in essi era radicala una vita nuova sopra 
la lor naturale, e che sentiva assai del divino. 
Alla quale storia continuandomi, seguirò oggi a 
conlarvi di Policarpo, Vescovo dì Smirne , e sia- 
lo già discepolo dell'Evangelista Giovanili; uo- 
mini, che sì da vicino e sì largamente attinsero. 



della vìva fontana dì questa Spinto Santo, cita 
t il Figlino! di Dio Gesù Cristo. 

DÌ que' primi Santi uomini che furono alla 
scuola degli Apostoli pochissime memorie (co- 
ma vi dissi già) furono scritte della lor vita: 
ma parve a que' vecchi Scrittori aver detto as- 
sai , contandone senza più il foro martirio; da 
che generalmente grande argomento di una vita 
perfetta e santa si e certamente, l'aver eglino 
con tanta costanza e forza di carità per Cristo 
tollerati quegli atroci tormenti, e scontrata la 
morte Nondimeno di S. Policarpo e di sue vir- 
tù ci è rimaso tal testimonio, comechè breve, 
e di tale Scrittore , che assai largamente ristora 
il difetto di altre memorie. Lo Scrittore fu Gesù 
Cristo medesimo, che le sue lodi dettò a S. Gio- 
vanni 1' Evangelista. Nel secondo capo della sua 
Apocalisse, manda Gesù Cristo dicendo al Ve- 
scovo d; Smirua queste parole-,, Ben so io la 
„ tua tribolazione e la povertà : ma confortati , 
„ che tu se' ricco abbastanza di virtù , comechè 
„ sit calunniato da costoro, che si fanno cliia- 
„ mare Ebrei e non sono, anzi sono la sina- 
v g°3 a dì Satanasso . Non ti lasciar dunque aver 
„ paura delle loro minacce , e ti conserva fe- 
„ dele fino alla morte ; ed io ti darò corona di 
„ vita". A questo nobile elogio fatto a Policarpo 
dalla eterna Verità, Gesù Cristo , lasciatemi ag- 
gingnere un altro d'uno ds'maggìor Santi Ve- 
scovi del medesimo tempo , S. Ireneo di Lione 
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Elato già suo discepolo , e vivo testimonio di 
sue virtù: „ Parmi (dice egli ) tuttavia di vedere, 
» e le ho scolpite nell'anima, le foltezze del suo 
"sembiante, la gravità del suo portamento, la 
* maestà del suo aspetto, e la purità della vita; 
» ed ho ancora nelle orecchie le sante dottrine, 
» ond'egli ricreava il suo popolo. Parmclo udir 
» tuttavia raccontare i ragionamenti avuti con 
n S. GiovaDni maestro suo, e colle altre perso- 
li ne, che aveano veduto il Signore, c notate le 
» minute particolarità de' fatti , de' miracoli c de- 
» gli ammaestramenti, che aveano veduto ed a- 
» scollato dallo bocca del Salvatore medesimo .- 
» le quali cose si conformavano affatto allo nar- 
» rate ne' santi Vangeli; uè ahrn potean essere, 
« venendo tutti dal medesimo fonte della verità, 
» il Verbo di vita eterna » . ' 

Rcn vi dee ricordare, come andando a Roma, 
a divorarlo le fiere, il Santo suo amico e con- 
discepolo Ignazio Vescovo d' Antiochia sbarcò 
a Smirne , e si abbracciò con S. Policarpo; il 
quale veggendolo incatenato per Cristo, a luì 
congratulandosi baciava quelle catene , invidian- 
dogli l'onore c la felicità dì spendere la vita 
per tal cagione Iddio avea a luì altresì desti- 
nato (che egli non lo sapeva ) l'onor medesimo, 
da lui ardentemente desiderato, conciossiachà 
in que' primi santissimi uomini , che aveano an- 
cora negli occhi la morte del Signor Gesù Cri- 
sto, era comune il desiderio di morire per lui, 
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cioè una coceutissima carila. Di questo gran 
Santo nota peculiarmente S. Ireneo medesimo 
lo studio fervente, è Ja costanza in mantenere 
ne' fedeli intere e pure le dottrine degli Apo- 
stoli di Gesìi Cristo ; loro affermando di averle 
ricevuto egli medesimo dalla lor Locca, come 
eglino da ijuella del nostro Signore . Questo a- 
moi- così tenero e zelo sì caldo della verità, il 
rendeva sommamente sollecito di guardargli da- 
gli errori , di Marciose singolarmente c d' altri 
eretici, che allora travagliava!! la Chiesa; nel 
quale essendosi in Roma scontrato , e doman- 
dandogli colui se lo conoscesse; Conosco, ri- 
eposegli, il primogenito di Satanasso, e peroc- 
ché alcuni n'avea quel ladrone sedotti; e il 
Santo Vescovo tanto fece , iscreditaudo quel 
malefico ciurmadore, c smascherando sue truf- 
fe, che gli ebbe ricondotti alla verità della fe- 
de. Il più luculento testimonio della sua cele- 
ste sapienza e ardore di carità , È la lettera di 
lui a' Filippesi , piena di celeste dottrina, e del- 
la carità dello Spirito Santo; la quale, coma 
scrittura spirante la fede e lo spirito degli Apo- 
stoli, quasi colla medesima riverenza che le 
sante Scritture, era letta nelle pubbliche adu- 
nanze delle Chiese dell'Asia, della quale egli 
è da S. Girolamo meritamente Principe e Apo- 
stolo nominato. Questa eredità preziosa dello 
dottrine apostoliche vuol essere soprattutto a* 
Cristiani carissime : e noi da siffatti Santi dob- 
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hiamo imparare a stimarla ; come altresì 1' ono- 
re , onde dubbiala tenerci separati da' corruttori 
apostati di queste domine : de' quali se io sono 
stato sempre il {Ugello, senza mai lor perdo uà r- 
l;i ; voi vedete da chi io tacessi ritratto, e se 
ciò mi era da imputare a colpa, come spesso 
mi fu. 

Ma del solo martirio , cioè della gloriosa te- 
stimonianza a Cristo da lui rcuduta col saugue, 
Iddìo ci ha conservato! ad ammaestramento e 
consolazione di tutta la Chiesa, la antichissima 
lettera (monumento iu verità piit prezioso del- 
l'oro), scritta da' Preti di Smiriia medesima, 
della qual fu Vescovo Policarpo, testimoni del 
suo martirio, d loro Ìndi ri tu a tutte le Cat- 
toliche Chiese d*.' mondo. Era stato di que'dì, 
per la confessione di Cristo, condannato allo fie- 
re ìl santissimo Confessore Germanico- Ma il 
Proconsole mosso da falsa pietà della vecchiezza 
di lui, con avvelenate lusinghe lo confortava 
di avere almeno riguardo alla sua tanta età, se 
non curava del resto . Il Santo sdegnato dì 
quella crudele pietà, e non curando la vita 
che quegli a lui prometteva- negando Cristo, 
per mostrargli che egli aveva una vita migliore, 
alla quale saria pervenuto spendendo questa per 
Gesù Cristo; invitava egli slesso e provocava 
la fiera, frugandola e contro a sè untandola, 
che lo shranasse. Il popolo, dall'anfiteatro ve- 
dendo lauto esempio di maravigliosu fortezza , 
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era attonito dello stupore j e tuttavia sdegnau- 
doue e fremendo per odio a Cristo , gridò allo; 
Steno gli scellerati messi al inartoro : cerchisi 
Policarpo . 

Il Santo Vescovo, saputo di queste grida del 
popolo, non punto turbato, voleva rimanere 
nella città, ma confortandolo i suoi, che se 
medesimo conservasse, lor consenti: e comechè 
l'animo al morire avesse prontissimo, non si 
offerse da sè alla morte; ausi aspettando d'es- 
sere chiaramente chiamato , si sottrasse por al- 
lora, e si tenue nascosto. Qui la superba sag- 
gezza del mondo noterà forse di viltà Policarpo; 
parendole, che la vera fortezza dimori nuli' af- 
frontare stiduudo i pericoli della morte. Questa 
è generalmente fortezza mondana , cioè presun- 
zione orgogliosa, e uou punto cosa cristiana. 
11 Cristiano, così ammaestrato da Gesù Cristo, 
dee temer sempre di se medesimo, uè mai pre- 
sumere d'aver tanto di coraggio e virtù, da 
tenerti fermo nella più diflicile delle prove ; e 
però fuggire d'uu luogo in un altro, finche 
Dìo medesimo non lo inviti a morire. La for- 
tezza sua gli dee venire da Oio ; ed egli la dk 
agli umili, che sentono e confessano di non av- 
verta da sè. ed ceco come la umiltà, nella scuola 
di Cristo, è la fonte del vero valore- e pertanto 
Iddio punì con terrìbili esempi la temerità or- 
gogliosa di alcuni, ohe al martirio si offersero 
rou chiamali, parendo loro a ciò bastare le 
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proprie forze. Un ceno Quinto sopravvenne a 
SmiiLia, in quell'ora che l'anfiteatro sonava, co- 
me ho detto, delle grida contro a' cristiani ; e 
con animo che parea generoso , si profferte vo- 
lontariamente al tiranno , confessandosi adora- 
tore di Cristo . fu condannato a divorarlo le 
fiere. Il misero non prima le ehhe vedute, ed 
uditone il ruggito, tremo, impallidì, l'animo 
gli venne meno, il perchè essendo già vinto 
dall'amor della vita, poco penò il Proconsolo 
a Insìugarlo, che l' ebbe condotto a sacrificare 
agli Idoli, fallendo a Cristo la fede. Cosi va la 
cosa di siffatti presuntuosi : e però, dicono gli 
Scrittoi' della lettera, noi non dobbiamo lodar 
coloro, che da sè s'offeriscono al martirio; si 
que' senza più, che di se paventando si tengo- 
no nascosti, ma poi citali al giudizio, durano 
forti nella confessimi della fede, e di questi fu 
Pulitili pò. Egli ael suo nascondimento, con le 
orazioui continue si apparecchiava al morire, 
a Dio dimandandone la virtù, da solo il quale 
egli la conosceva: e però essendo dagli amici 
confortato d'uscire del suo nascondiglio, c fug- 
gendo sottrarre se medesimo a coloro che lo 
cercavano, egli niente atterrito da questi limo- 
ri , sicuro e fermo si teneva nel luogo suo, 
aspettando che Dio medesimo ne lo traesse . 
Tre giorni prima che fosse preso , ebbe un so- 
gno , che fu visione da Dio. Gli pareva vedere 
il capezzale, sopra il quale teneva la testa, essere 
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circondato ed inceso dal fuoco . Desio e leva- 
toti il Santo vecchio , disse a quelli che gli c- 
ranp ?uorno, con fermo animo e voce; Abbiate 
per sicurissimo, ch'io debbo essere brugiato 
vivo . Costretto da' suoi a mutarsi di quel luogo 
dove allora trovavasi, conoscendo forse che vi 
sarebbe sorpreso ; appena egli era uscito di là f 
e condottosi in altra parte, gli sgherri ecco fu- 
rono aTla casa oud' era partito . Non avendolo 
quivi trovato, presero due de' suoi servi; e mes- 
sili al martoro, di loro uno vinto al dolore, 
tradì il padrone, e loro mostrò dove fosse ri- 
coverato. Adunque sul far sera venuti là, tro- 
varono il Santo, che s' era ridotto in una camera 
n tetto . Egli veramente avrehbe avuto copia di 
fuggire eziaudio di quel luogo : ma non volle, 
dicendo; Ecco Cristo mi chiama a rendergli te- 
stimonianza, quanto egli volle ch'io aspettassi, 
aspettai: ora che a lui piace ch'io m' appressi- 
ti, io stesso il desidero, e già è un pezzo de- 
sideratalo ardentemente . Sia fatta la sua volon- 
tà . Disceso co' soldati, fece apprestar loro da 
cena, con essi parlando domesticamente con 
parole piene di grazia, che gli melica in hocea 
Io Spìrito Santo . D'una cosa gli pregò in quel 
pauroso termine , che gli concedessero di far 
orazione ; solito e solo conforto de'Santi . Avu- 
tane liceuza , per due ore stette pregando Dio 
per sè , e per tutta la Chiesa ; con tanta quiete 
e sicurezza di volto e di spirito , che i soldati 
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(non usati di veder mai tanta pace e fermezza 
in uomo, che dovea tenersi già morto) ne fu- 
rono pieni di maraviglia : de' quali alcuni, vinti 
a quella maestà e grazia di lui, furono pentiti 
d'essere verniti a quell'indegno servigio- Mes- 
solo sopra un giumento, s'incamminarono verso 
della città . Per la via s' abbatterono in un cer- 
to Erode con suo padre Niceta , che fattolo 
smontare del giumento, Io sì ricolscro in cuo- 
chi» . quivi con dolci parole il vennero sol li- 
citando . che obbedisse all' Imperadore, mostran- 
dogli che per salvare la vita, non fosse male il 
dire e fare quello che comandava . Udendo il 
pazzo ed empio conforto di que' mìseri, il Santo 
si tenne un pezzo tacendo : da ultimo disse lo- 
ro; Indarno voi vi stancate a persuadermi que- 
sta empietà, nè per ferro, nè per fuoco, nè per 
tormenti io mi lascerei mai condurre a quello 
che mi confortate. Sdegnati coloro di questa 
risposta, avendogli detta la maggior ingiuria che 
ad uomo mai si dicesse , villanamente lo tra- 
balzarono dal cocchio io terra, per forma che 
una gamba ne ebbe scrollata . Il Santo vecchio, 
con la medesima serenità dì volto e pace dì 
cuore, come se nulla gli fosso fatto, levatosi 
di terra , a piedi seguito suo cammino colla 
prontezza d'un giovane, tanto il faceva leggero 
la sua carità . 

Rappresentato all' anfiteatro , nel toccar della 
soglia sonò dal cielo una voce : Policarpo , slam- 
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mi furto, ed opera virilmente- Come si seppe 
il Vescovo Policarpo esser preso e giunto colà, 
graude ne fu lo scompiglio; tarilo che del re- 
more nessuno polea sentir l'altro pattare II 
Proconsolo, fatto fare silenzio, c a sè condur- 
re il Vescovo, così il dimandò : Se' tu Policar- 
po ? Sì, sono, rispose. £ l'altro mise mano a 
confortarlo , che rinunziasse la fede sua , ado- 
perando a questo lusinghe e minacce „.ed ogni 
altro ingegno del diavolo; e fra l'altre cose .-Alibi, 
disse, rispetto a questa tua età così graude , alla 
quale io ho preparato tormenti tali, che non li 
potrebbe il giovane più robusto. Giura adun- 
que pel Genio, e per la Fortuna di Cesara. 
Questo Genio, e questa Fortuna dell'Impera- 
dorè aveauo nome e cullo come di Dei. Ri- 
crediti del creduto fin qua, e dì allo: Leva 
gli emj'i del mondo, costui intendea de' Cristia- 
ni. Allora Policarpo, in nulla smosso del suo 
proposto, ma parte isdegnalo di tanta empietà, 
parte per compassione di lami ciechi, che si ve- 
deva dinanzi, con grave aspetto sguardata la tur- 
ba di quegli scellerati, e in loro stesa la mano, 
accennando che a loro e di loro parlava; le- 
Tali al cielo gli occhi, e cavato un sospiro pro- 
fondo del cuore , sclamò a Dio; Leva, sì, lev* 
gli empi del mondo . Il Proconsolo forse recan- 
do queste parole al suo inleudimento; Ora, sog- 
giunse, giura come ti dissi, e dì villania al 
tuo Cristo; « libero Ù rimando. Inorridito il 
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Santo a questa proposta cotanto empia , diede 
questa memorabil risposta: Eyli è oggirnai ot- 
lantasei anni, da che servo a questo Sipnore, 
ne da lui ebbi mai ingiuria né altro male: ed 
or come dunque potrei svillaneggiarlo cosW di- 
co lui, clie è mio He e mio Salvatole. Spac- 
ciati oniaì , riprese a dire il villano Proconsolo, 
facendogli maggior pressa ; giura per Io Genio 
di Cesare. Ma il Santo: Se per una tua am- 
bizione, mi credi costriguere di giurare per que- 
sto , come tu lo cbiami , Genio di Cesare ; tu 
ti infìngi di non conoscer me, né la mia pro- 
fessione . Sappi adunque, che io sono Cristiano. 
Ora se tu vuoi sapere, che cosa sìa ed importi 
la religione Cristiana , dammi termine un gior- 
no, e da me lo saprai. E '1 Proconsolo; Non 
punto a me , ma al popolo rendi ragione di 
questa religion tua. A cui il Santo Vescovo; 
Quanto a te , io t' avea reputato degno di sod- 
disfartene; conciossiachè questa mia religione 
mi ordina di onorare, fino a quel termine, che 
Dio e la coscienza il patisca, le Podestà della 
terra: quanto al popolo , non me ne tengo ob- 
bligato, uè lo credo da ciò, Il Proconsolo, co- 
me indegnato, segui a dire: Fa senno oggimai; 
ahramenti ho io le fiere, alle quali farti dila- 
cerare. Ma Policarpo; Per ciò che spelta allo 
fiere, falle pur venire a tua posta: quanto poi 
al far senno, come tu dì, e ricredermi, mal 
scuno farei, togliendo di passare dal bene al 
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male - noi Cristiani non sogliam fare cosi; anzi 
dal male al Lene ed al giusto. Da che le fiere 
non ti spaventano, disse il Proconsolo , teme* 
lai certo il fuoco , nel quale ti farò brugiar 
vivo, se non muti pensiero. A lui Policarpo: 
Veramente terribil minaccia è questa tua ; un 
fuoco, elle dopo un'ora o poco piii è morto! 
lo sì ne cotiosco uno, che tu non sai; fuoco 
eterno di pena atrocissima, che oc! futuro giu- 
dizio è riservato agli empi: questo temo io. 
Ma che badi tu anche? oggi mai escine, e di 
me delibera ciò che meglio ti piace. Questo 
cose ed altre somiglianti dicendo Policarpo , 
non pure non mostrava smarrimento d'animo, 
nò di volto; ma nella voce, nell'aria del suo 
aspetto tranquillo si pareva una costanza , ed 
uu certo lume di grazia, che ben diceva la si- 
curezza ed il gaudio dell'annua sua; talché il 
Proconsolo ne fu stupito . Ma , non isperando di 
averne alito di luì, fece al banditore tre volte 
gridare al popolo: Policarpo ha confessato d'es- 
ser Cristiano . Deh quale allegrezza del Sauto 
Vescovo ! clie mito il popolo avesse di lui sa- 
puto questa bella sua colpa; com'egli s'era con- 
fessalo Cristiano; cioè data a Cristo quella glo- 
riosa testimonianza, che egli amava più lui della 
vita sua propria. 

Udito questo bando la gente , Gentili e Giu- 
dei di Smini a, con voci altissime e piene dì 
sfrenato furore gridarono: Costui è il maestro 
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di tutta l'Asia, il padre de' Cristiani , il distrut- 
tore de' nostri Dei; colui che affascina il popo- 
lo, che non gli adori, nè faccia lor tagrificio . 
egli è da torre del mondo. E furiosamente ri- 
volli ad ua Filippo fimo de' sacerdoti del co- 
mune dell'Asia, che era sopra ciò), dimanda- 
rono che conti' 1 a Policarpo facesse manda re un 
leone. Filippo si scusò , sè non poter farlo ; 
conciossiacliè lo spettacolo degli accoltellanti 
fosse fornito. Levale però la grida, di una boc- 
ca sclamarono : Dunque al fuoco ; e brugisi 
vivo questo stregone . il che fu loro approvato, 
e condannato alle fiamme. Così ebbe pieno adem- 
pimento la visiono del capezzale che ardeva, e 
la profezia del Vescovo Policarpo- 

Non era l'ordine del Proconsolo anche ben 
pronunziato da lui, che il popolo già tutto di- 
leguatosi c sparso per le officine e' bagni, tor- 
nava da tutte parti portando legne e sarmenti 
all'anfiteatro, adoperandosi e studiandosi a que- 
sto fatto, più che gli altii gli Ebrei , per l'o- 
dio antico non mai rattiepidito contro di Cri- 
sto ; e gii era a in monti celiata una catasta altis- 
sima , e non maucava altro che mettervi fuoco. 
Policarpo veduto ogni cosa acconcia pel suo 
sagrìfuio, con animo intrepido e volto sereno , 
si sciolse egli stesso la fascia da' lombi, indi 
si spogliò le vesti da se medesimo: sforzavasi 
anche oos' vecchio eziandio di trarsi i calzari j 
il che uon era solito ; perocché i fedeli non lo 



□igifeed t>y Google 



RAGION AMENTO lC3 

lasciavano fare, anzi per riverenza erano usali 
rubarsi l'uno all'altro il piacere di scalzarlo, 
per baciare i nudi suoi piedi. In questa, vide 
che apparecchiavano chiudi, da conficcarlo nel 
palo. Questi, disse loro, sodo soperchi, lascia- 
temi stare pure così, e non temete ch'io voglia 
muovermi, nè fuggire. Quegli che mi diede di 
voler, come vedete, morire nel fuoco per lui, 
mi darà eziandio senza questi, ch'io possa ri- 
manermi immobile sulla catasta in mezzo alle 
fiamme . Furono adunque contenti di legargli 
le braccia dietro le spulle, e così l'ebbero so- 
pra la stipa delle legne legato al palo. Senten- 
dosi ìl santo Vecchio già messo sopra l'altare, 
come eletta vittima d' olocausto accettevole, le- 
vati gli occhi al cielo, cosi parlò ; » O Dio oo- 
» oipotenie , Padre del diletto e benedetto Fi- 
» gliuolo tuo Gesù Cristo , per lo quale siamo 
» venuti alla tua conoscenza; o Dio degli Àn- 
» geli, Dio deyli Arcangeli, nostra risurrezione, 
» e remisaion del peccato; o reggitore degli 
» clementi e delle cose tutte del mondo da te 
» creale, e protettore di tulli i giusti che vivo- 
» no davanti a te; io tuo servo ti benedico e 
» ringrazio, che in' bai deguato all'onore di que- 
» sta passione, chiamandomi alla società de' tuoi 
j> Martiri, per ricevere la corona, ed assaggiar 
» il calice del Figliuol tuo Gesìi Cristo, il quale 
» è uno con te e collo Spirito Santo: accioc- 
» chè compiuto il sagrifizio di questo giorno, 
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» io venga al conseguimento delle tue protnes- 
» se , ed alla risurrezione immortale d eli' a Dima 
n e corpo mio; il ohe ferinissimamente aspetto 
» da te, che sei Signor fedele e verace. Ecco 
» io dunque ti lodo e beuedico in tutte le cose, 
* coli' eterno e benedetto Figliuol tuo Gesù Ori- 
li sin ; col quale a te sia gloria, col Padre e con 
» lo Spirito Sauto iu elenio.» 

S'era già il fuoco appreso in tutta la pira, 
e le (bui me ruggendo si giltavano altissime , e 
pareauo lambire le nuvole: ed ecco prodigio 
maraviglioso . Quasi come le fiamme nou osas- 
scro toccare quel santo corpo, cessandosi tutte 
da lui per attorno, ed a modo di uua vela di 
uave goufìata dal veuto, faceudo un gran seno 
a guisa di volta sopra di lui , V abbracciarono 
da ugni Iato senza minima offesa; ina dal suo 
corpo (come da pane beu cotto) usciva uua fra- 
granza d' odor soavissimo , a modo di incenso, 
e di mirra e storace, o d'altro gratissimo timia- 
ma . Voi vi aspettate d'udire, che il popolo, 
vinto a tanta testimonianza, credesse in Cristo, 
e gridasse che a Policarpo fosse 'fatto grazia 
della vita; e certo così saria slato, se la per- 
fidia e la infedeltà del cuore lasciasse aleuti 
luogo alla verità. Veduto, che il fuoco nou 
iacea prova, nulla ponendo mente al miracolo, 
mandarono uno di loro, che con un coltello il 
fluisse, e fu fatto; dandogli per mezzo il petto 
per forma, che la lama ne fu tutta cacciata 
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dentro perfino all'elsa: del quui colpo il Santo 
morì. Quel Dio, che Policarpo avca con evi- 
dente dimostrazione di sua virtù campato dal 
fuoco, poteva altresì salvarlo dal coltello che 
non morisse, mostrò che potea , ma non volle; 
couciossiachè dopo glorificato se stesso, voleva 
coronar la pazienza del suo campione culla co- 
rona del compiuto martirio: che era la cosa 
tanto cupidamente da que' gran Santi deside- 
rata, di testimoniar col sangue la loro fede. 
Dalla ferita sgorgò tanto il sangue, che ammor- 
zò tutto il fuoco, e in quel medesimo fu ve- 
duta uscirne una colomba volando ; segno di 
quella santa anima , che dal corpo volavane al 
cielo nel seno di Dio . Il corpo suo fu allora 
brugiato; e le ceneri e le ossa, raccolte da' suoi 
Preti, furono da essi riposte in luogo orrevole, 
e più che gemme preziose', e care meglio che 
1' oro , gelosamente guardale : e fu poi sempre 
sì dalla Chiesa di Stnirua , e si dal mondo u- 
□iverso festeggiata con isplendidi onori la me- 
moria della sua morte, cioè del natol suo, quan- 
do morto alla terra, rinacque al cielo il fedele 
Martire di Gesù Cristo. 

Voi udiste, o cari, fortezza, fede, ardore 
di carità maravigliosa del santo Vescovo Poli- 
carpo, ecco il frutto maggiore di questo udir 
le storie della vita e della morte de'Saoti; in- 
tendere la efficacia e la virtù infinita della gra- 
zia di Gesù Cristo ; e come l'amore che, egli 



lf>8 DI S. P0L1CAHPO YESC. DI SMIMtA 

mette ed inspira nelle anime, fa disvezzar lut- 
to, nulla temere delle cose più orribili , che la 
natura nostra universalmente rifugge. Non ha la 
natura tanto di fol ta da reggere a que' mai tori: 
ma che non fa l'amore d'uà bene infinito, ap- 
preso eoa annusili di fede vivace' amore, che 
in noi signoreggia per lo Spirito Santo ? Ur 
questo è il frutto della morte di Cristo , che 
cosi muta gli uomini, e fa maggiori di sé e 
onnipotenti. A questo si debbono rincorare i 
Cristiani, e quo' penitenti , che, veggendosi in- 
nanzi le difficoltà e le asprezze della mortifica- 
zione e croce di Cristo, si abbandonano; pa- 
rendo loro, non dover durare a quel crocifiggere 
dello passioni, che sentono necessario. Pensino, 
che so 6 lor comandato di recarsi in collo la 
croce, e tagliarsi la mano, e trarsi l'occhio 
del capo, per assicurar la propria salute ; è al- 
tresì promesso loro da Cristo 1' ajuto celeste, che 
li rafforzi, ed a tanto fare e patire rendali suf- 
ficienti. Venite a me, dice egli, voi che siete 
allassali sotto del peso; io vi crescerò forze e 
vigore , e potrete con me e per me quello, che 
vince le forze della natura ; e come disse, os- 
servò: lo vedeste, i soli Martiri ue sono lucu- 
lentissimi testimonj . Chi può non uscire di se 
per la maraviglia ( dicono i Preti di Sniìrna 
nella prefazione alla suddetta lettera del mar- 
tirio di Policarpo) , veggendo una pazienza ed 
una fonema tanto incredibile iu uomini e don- 
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ne, di bronzo no, ma di carne ? Erano battuti, 
stirati , fritti nel fuoco , graffiati co' pettini d' ac- 
cìajo , anzi lacerati e scarnati per forma, che 
rotte vene, ave rie, e infranto le giunture delle 
ossa , si spandevano le nude loro interiora; tut- 
tavia tormentandosi le macere ed islraziatc lur 
carni, il che era a vedere spettacolo tanto cru- 
dele, che gli stessi dispietati carnefici ne pian' 
gevauo della pietà , rifuggendo dall' orribile e 
crudele servìgio, i soli Martiri, imperterriti a 
quello strazio, non un gemito, non un guajo. 
non una lagrima; ma tenendo gli occhi levati a 
Cristo ed al cielo, e stendendo la mano a quella 
immarcescibil corona, che già toccavano , porta- 
vari lieti quegli strani del loro corpo. Cristo 
medesimo era in loro al patire , e pativa egli 
medesimo in quelle elette sue membra ; e colla 
dolcezza e forza vivace dell'amor suo, cosi tem- 
perava la violenza e '1 dolor de* martori , che 
O nulla ne sentivano, o amavano di sentire; ri- 
confortati dalla certezza, che un'ora di q uè' tor- 
menti acquistava loro eterne delizie di immortal 
gaudio con Gesù Cristo. Noi non ci aspettia- 
mo , uè Dio ccl dimanda , di dovere onorar Dio 
col martirio ; nondimeno v'e di martirio un al- 
tro modo , onde è Dio e , vuol essere da noi 
onorato. Martirio vale Testimonianza; ed è quel- 
la, che il Cristiano dee rendere alla verità rive- 
lata da Gesù Cristo, almeno con l'opera; non 
del morire per lui , ma del mostrare al biondo 
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clie a lui crediamo, e lui amiamo ed onoriamo 
più di noi stessi . e di quaut' aln o ci può esser 
piti caro. Per esempio; se doì ( per ubbidire 
a Dio , c servare l'onestà da lui comandata nel 
vestire , nel portare dei corpo , nel parlare od 
altro) tolleriaiu volentieri le beffe delle monda- 
ne e il disprezzo del mondo, e reprimiamo, 
facendo forza a noi stessi , la voglia non affatto 
pudica di far quella mostra di noi medesime , 
per piacere agli ocebi degli uomini ; questa è 
una testimonianza ebe rendiamo a Dio, mostran- 
do a' falli , die l'ubbidirlo ci è più, caro del 
piacer nostro, e del gradir della gente, ed un 
onorare, più di tutti c di tutto, la legge santis- 
sima di Gesù Cristo, e la religione. Allargate 
voi questo mio pensiero ad innutncrabili altri 
casi , ne' quali possiamo fare questa testimonian- 
za, o martirio, or questo martirio a tulli è co- 
mandalo, e senza questo non isperi alcun la 
salute. Specchiamoci ne' nostri fratelli Martiri, 
ed o vergognamoci , o prendiamo vigore . Ecco 
il frullo di questa Storia: in noi raccendere 
desiderio di emulare tanta virtù, per essere con 
loro nella medesima gloria. Sia con noi Gesù 
Cristo, a rinnovar in noi tali prove di sua virtù. 
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Avendo io comincialo, a gloria di Dìo e 
consolazione ed utilità vostra , fratelli carissimi, 
a contare il trionfo di Gesù Cristo , colla sto- 
ria delle virtù e de' trionfi de' Santi ; nè strano 
vi dovette parere, nè poco tornar dilettevole, 
che io per lo primo vi venissi sponendo le bel- 
le azioni e le gloriose morti di alcuni Martiri, 
nè vi dorrà che in questa slessa materia tutta- 
via mi venga coutinuando. La gloria, che mai 
a Gesù Cristo venisse maggiore, e la più ma- 
gnifica dimostrazione di sua virtù, sono appunto 
cotesti Eroi , che per la fede ed amore di lui 
putirono i più crudeli tormenti, ed in essi la- 
sciarono finalmente la vita; che certamente, non 
potendosi negare da chicchessia, noo aver essi 
potuto farlo per la forza della loro natura, si 
rimau dimostrato, la virtù onnipotente di Cristo, 
in quelle atrocissime prove mostrandosi , aver 
messo loro tanta fortezza; e pertanto soli i Mar- 
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tiri sono mia piena dimostrazione della divinità di 
lui e della sua religione. D'altro lato, qual conso- 
lazione, e quanto efficace incoraggiamento a noi.' 
i quali; sapendo di dover , a un bis. .gnu, altresì 
aporie come fecero i Martiri la npstra vita, per 
fede mantenere ed onorar Gesù Cristo; e non la 
seuteudu iu noi tale ne lauta virili , alla dispe- 
razione dovremmo esser condotti' se non che 
l' esempio di tanli simili a noi ne rassicura e 
conforta ad aspettare e sperare da Dio la for- 
za , che ci bisogna per quelle prove tanto ter- 
ribili ; e se non per queste, corto per tanti al- 
tri durissimi sperimenti, che. porta la profession 
di cristiano ; ne' quali eziandio ci è necessario, 
per vincere, l'efficace ajuio della grana celeste. 
Ma oggi metterò mano ad esempi in questo 
medesimo genere, tuttavia più maraviglisi : io 
ve-' dire, che se On ad ora v'ho contato le morti 
di alcuni uomini per Gesù Cristo, comincerò a 
scrivere eziandio delle femmine ; le quali, con- 
ciossiachè abbiano voce di più- fragili e iuf'er- 
uio , via più splendidamente mostrarono la virtù 
dì Dio in se , tollerando e vincendo tali e il 
atroci dolori, che avrebbouo dovuto abbattere 
la virtù degli uomini più robusti e più gene- 
rosi. La materia mi sollecita d' entrarvi, sena' al- 
tri indugi . 

Sono due le Sante femmine, del cui martirio 
gli Atti legittimi ci sono, la Dio mercè, per- 
venuti; delle quali oggi contandovi, spero as- 
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sai confortare la vostra pietà: ciò sono S. Sol- 
forosa, e S. Felicita; d'ambedue le quali il 
martirio ho voluto congiungere , si per la so- 
miglianza de' fatti; e si perchè ( essendo la sto- 
ria degli Alti loro assai breve ) congiungendoli, 
io credo empiere al presente ragionamento la 
consueta misura. E certo gran maraviglia, e 
con essa un simile rafforzamento di fede ci dee 
metter nell'anima > a vedere in quel sesso un 
coraggio ed una generosità eziandio negli uo- 
mini non usata, comechè generalmente sien re- 
putati e sieno di fortezza d'animo, e di vi- 
gore dì membra alle femmine superiori . il che 
dico degli uomini generalmento verso le donne, 
non però delle donne Cristiane : conciossiachè 
in queste la potentissima virtù della grazia di 
Cristo, trascendendo ogni regola di naturai con- 
dizione, ha tolta questa general differenza , cosi 
tramutandole dalla loro natura , e sopra esse 
levandole; che non pure eguali di fortezza agli 
uomini, ma assai delle volte mostrarono van- 
taggiarli: c cosi voleva essere, dove il principio 
della forza era l'infinita virtù di Dio, « cui la 
uatural debolezza non può mettere impedimento; 
ma con essa virtù, la distinzione di maschio a 
di femmina niente rileva. Ma di queste due 
Sante, che direm noi. 3 che non pur femmine, 
ina eziandio erano madri? e madri ciascuna di 
sette filiuoli? Voi intendete qnanto maggior ca- 
gione di maraviglia ci debba dare questa par- 
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ululanti ; conciossiachè la forza insuperabile 
della materna pietà dovea per se rendere più 
doloroso il lor sagrifizio ; e certo se gran fatto 
era ad una donna il gittar la vita per Cristo , 
quanto pìii dovette essere! se morendo ella per- 
deva sette figliuoli, de' quali le madri carnalis- 
«ime sogliono essere: e quanto tuttavia più, a 
veder questi figliuoli sugli occhi loro morire 1 
e '1 morire era il meno , ma straziare e marto- 
riare con inquisiti tormenti 1 ed elle non pure 
non essere per questo vinte dalla pietà , ma elle 
medesime confortare questi lor pegni si cavi , 
e incoraggiarli a durar forti nella battaglia, fin- 
ché gli vedessero spirar 1' anima ne' tormenti . 
Deh ! quando fu mai nella natura tanta virtù 7 
Vedrete , vedrete; e tornerà ad un trionfo della 
grazia di Gesù Cristo uno spettacolo di tanto 
valore . 

Aveva 1' Imperadore Adriano fabbricatosi un 
palagio magnifico, e intendea farne la solenne 
dedicazione; cioè come cosa religiosa, dedicarlo 
in proprio ad alcuu de' suoi Dei. per questo 
egli avea messo mano a'sagrifizi, ed alle altre 
nefande cerimonie solite usare in siffatte solen- 
nità, e dimandatone 1' oracolo - Perocché volea 
da lor non so che , ne ebbe questa risposta da 
que' Iddìi demonj ; Tu hai costì una vedova Sin- 
forosa con sette figliuoli, la quale ci strazia e 
crocia ogni di, invc-caudo il suo Dio. Solenne 
confessione ed aperta , fatta da lor medesimi , 
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del un 11 a die erano gli Idoli ; confessando , elio 
ima vedovella da nulla faceva loro tanta di for- 
za, questo solo dovea bastare, perchè l'Impera- 
dorè intendesse, non Dei, ma uomini meno 
che femmine lui adorare , ed al vero Dio di 
Siuforosa rivoltasse su' onore . Se tu (seguì l'ora- 
colo a dire) non i« forzerai la donna e' figliuoli 
a rinunziare a Cristo , c a noi sagrifìcarc, Don 
isperar da noi quello che ci domandi. Al cieco 
Impcradorc bastò; di presente la madre , cou 
tutti e sette i figliuoli, sì fece rappresentare. 
Qui si parrà , educazione che questi giovanetti 
ebbero da tal madre: anzi apparirà, benefìzio 
fatto loro da Dio , a dare ad essi uu padre ed 
una madre si santi : da che Getulio marito di 
Sinforosa , per la fede di Cristo avea sollo la 
spada lasciata la testa, c già martire regnava 
in cielo . avendo a' figliuoli e alla moglie lascia- 
to l'eredità di questi esempi di generosa for- 
tezza . Or Sinforosa , piena altresì di fede , avea 
sempre a' figliuoli tenuto dinanzi agli occhi que- 
sto esempio del Padre, loro mostrandolo in ciclo, 
dov' egli si stava aspettandoli seco, e confortan- 
doli ad amare Gesù Cristo siccome lui. Qual 
prova facessero nel tenero cuor de' figliuoli 
questi conforti, siamo ora a vedere. L'Impe- 
radore avutala dinanzi a sè co' figliuoli , mise 
mano a persuadere lei e loro , che agli Iddìi 
volessero sagrifìcare. La santa donna niente 
atterrita della presenza , ne mossa a' mali con- 
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forti del Principe, cosi rispose: Il mìo buon 
marito Getulio ed 4 man zio mio cognato fratello 
di lui , tuoi colonnelli , furono già da le pro- 
vocati alla stessa empietà : ma eglino , come forti 
campioni fedeli al loro Re Gesù Cristo, si la- 
sciarono prima morire, che far sngrifizio a' tuoi 
idoli, e cosi morendo li soggiogarono; ed ope- 
rando da prodi, anzi che essere vinti, tolsero 
essere dicollati. Questa morte, vituperosa a voi 
ciechi Gemili , acquistò loro una gloria di im- 
mortale trionfo con gli Angeli; nella cui com- 
pagnia ora spaziandosi, e mostrando l'insegne 
de'lor trofei, vìvono col loro eterno Re Gesù 
Cristo una vita immortale. Questa È la preziosa 
eredità a me lasciata dal marito e cognato mìo, 
alla quale uè io, uè i miei figliuoli rinunzieremo. 
Ma il cieco Impcradore, a cui era barbaro que- 
sto linguaggio , soggiunse : fileggi qual tu v ito- 
gli meglio de' due; o sagrifica tu e' figliuoli agli 
Dei ; ovvero tu ed essi farò io che loro siate 
sagri Getti . Or sarà vero questo che tu mi dì ? 
riprese a dire la santa vedova; e posso io cre- 
dere di te tanta benignità, che tu mi vuogli 
far una grazia si grande, che io e' miei figliuoli 
meritiamo d'essere offerti in sagri lì zio al nostro 
Iddio? A cui Adriano: Non punto così; ansi 
agli Iddii mici farò che siate sagriftcali . Mal 
credi, rispose la santa donna, se questo credi. 
I tuoi Dei non riceverebbono , nè possou gra- 
dire il sagriftzio della mia vita: anzi, se per 
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10 Dome del mìo Dio Gesù Cristo io sia abbru- 
ciata, io farò vie peggio consumare e friggere 
i tuoi demoti]. Ma l' Imperadore : Oggimai deli- 
bera qual vuo* meglio, o sagrificare, o finire 
di mala morte. Ma Siuforosa: Tu credi atterrir- 
mi con queste tue vane minacce , e speri che 

11 mio cuore ai muti dal suo proponimento ; e 
non sai che io contrario, maggior grazia tu 
non mi puoi fare di questa; conciossiachè io 
m* audrò raggiuguere ( e lo desidero ardentemen- 
te ) ed a riposare col mio marito Ge tulio , il 
qual tu hai fatto morire per lo medesimo nome 
di Gesù Cristo. 

Una donna, tanta fortezza d'animo contro un 
Imperadore? una vedova, che fuor da questo 
caso di mantener la fede al suo Signor Gesù 
Cristo, gli sarebbe forse tremala davanti? Bea 
si pare osservata in lei la promessa del Salva- 
tore, il quale a' suoi confessori aveva promesso: 
Quando voi sarete davanti a' Tiranni, non vi 
affaticate componendo le risposte , che abbiate 
a far loro, io vi metterò in bocca parole sì 
forti , e vi inspirerò tanto viva eloquenza , a cui 
i vostri avversarj non potranno resistere uè con- 
traddire . credete pure, o cari, che in questa 
femmina rispondeva il medesimo Gesù Cristo . 
Qual piacere a un Cristiano, il poter quasi pal- 
pare questi argomenti sì manifesti della verità 
della sua religione ! il qual piacere quanti og- 
gidì rifiutano de' nostri fratelli ! 
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L' Imperadore, che si loneva adontato da que- 
sta femmine ila, fattala menare al tempio di Er- 
cole, la prima cosa ad alcuni villani sgherri fe- 
cela schiaffeggiare. Questa ingiuria, che oltre ad 
essere si dolorosa, è cocentissima , la volle in 
sè tollerare il nostro Signor Gesù Cristo ; e ciò 
confortava e rallegrava la Santa douua , di po- 
terlo imitare. Quindi la fece sospendere pc' ca- 
pelli . io inorridisco a contare questo tormento. 
Uh Dio! essere una douua tenuta, cuu tulio il 
peso del corpo pendente, sospesa in aria a sole 
le trecce! lu questo ruartoro la veniva solleci- 
tando; Sagri fica a' miei Idoli, o pana, ed ella 
costante al patire, si tenea ferma sprezzando 
e *1 patimento e '1 comando . Trovatala inflessi- 
bile e insuperabile, profferì la sentenza ; che 
legatole al collo un gran sasso, fosse gittata 
nel fiume. £ non è a dubitare, ohe i selle fi- 
gliuoli di lei furono a sentire le generose ri- 
sposte della lor madre, ed a vedere il tormento 
ohe lo fu dato, e dovettero intenerirne lino allo 
lagrime. Terribile sperimento e affatto sopra lo 
forzo delia natura! Adunque sentendosi la gran- 
de eroina già condannata alla morte, io non du- 
bito che ella, prima dì accommiatarsi da loro, 
non parlasse ad essi così: Amatissimi figliuoli, 
più che delle mìe viscere, della mia fede, io 
sono (come voi vedete) sul camp io re il mio 
sagiifizia , e vammene a ricevere la corona; lie- 
tissima per la certezza di abbracciarmi tosto col 
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primo e vero mio Sposo Cristo Gesù; il quale 
a sè mi chiama dal paradiso ; e di rivedere 
quivi il mai-ilo mìo e vostra padre Gelulio , dal 
quale sono aspettata : ma non posso andarne 
libera affatto di pena per cuuiu di voi, e del 
termine, nel quale così soli io vi lascio. Voi 
avete veduto la fede, vedeste i tormenti, e ve- 
drete la morte di vostra madre, questo spetta- 
colo vi atterri? vi atterrirà egli? ovvero vi cre- 
scerà animo e fortezza al morire? questa è la 
mia pena, le promesse , le minacce , i tormenti 
di questo tiranno, faraunovi forse abbandonar 
la fede e l'amore a Gesù. Cristo? e per rispar- 
miarvi una poca ora di patimento, elcggerew 
l'eterna morte? Ab io v'amo; e però temo, e 
non posso andarne affatto sicura. Se nou che 
la speranza in quella divina virtù, clic me ha 
sostentilo e sosterrà certo fino alla morte, mi 
assicura della vostra costanza, e già mi tengo 
certa della fedeltà vostra a Cristo , c della con- 
solazione che avrò di voi. Si certo; cosi sarà; 
e questa sicurtà cosi dolce io porto coti me 
su nei cielo; dove al vostro padre Getulio, di 
voi lodandomi, racconterò l'obbedienza vostra 
e la fede, e '1 fermo proponimento di voler du- 
rare costanti al morire, come il padre e la ma- 
dre vostra hanno fatto. Io dunque me ne vo' 
innanzi a voi, con queste allegre novelle, tutta 
di voi consolata. A bel rivederci, o miei figli- 
noli, lassù in quella gloria di qui a poche ore. 
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IO medesima verrò ad iscontrarvi dal ciclo, e 
cuu tue vostro padre, per coudurvi a quella 
corona, clie Cristo v'ha preparata: e non ci di- 
videremo quindi innanzi mai più. Queste ultime 
parole di vostra madre couservatele dentro it 
cuore, e murile da torti. Egli non ha dubbio, 
che i selle figliuoli di lei, abbracciandola non si 
giurassero a lei di seguitar la fortezza della sua 
fede, per non essere degeneri da lai genitori. 
Ella tutta rassicurata, si diede in mano a' mini- 
stri^ e, sommersa nel fiume, compiè gloriosamente 
il suo corubaiiimeuLu , intorno all'anno cenvcnli 
di Cristo; e il suo fratello Engeuio, rìcogiierj- 
do dal Suina il suo corpo, lo seppellì. 

Il giorno appresso, Adriano si fece rappre- 
sentare i sette figliuoli di Sinforosa, Crescerne, 
Giuliano , INemesio, Primitivo, Giustino, Stai' 
teo , Eugenio ; e si mise a tentare la loro fede. 
Fate senno, diceva loro, alle spese di quella 
pazza di vostra madre ; che per una sua scioc- 
ca ostinazione e vaua speranza, elesse di rovi- 
nar se medesima. Donatelo alla sua vecchia età, 
che 'a cavò di cervello : ma voi giovani , di lei 
più savi, non gittate via il fiore della vostra 
gioventù , e riservatevi a' piaceri di questa vita, 
ed agli onori che io vi farò, obbedendo voi al 
mio coruaudo. Sagrilicate agli Iddii. I sette fra- 
telli, che già per lo fresco esempio della for- 
tezza, e per le accese parole della madre, erano 
si riscaldati neli* amore di Gesù Cristo , che 
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nuli pur una, ma ceolo vite erano presti (li 
dare, risposero animosamente al tiranno, di noti 
voler ubbidire: Noi non abbiamo altro Dio, che 
Gesù Cristo , nè adoriamo deinonj . per lui mor- 
rem volentieri: e non li stancare indarno, spe- 
rando di persuaderci, figliuoli siam di Getulio, 
figliuoli di Sinforosa; e non pur il suo sangue, 
ma ci seotiam avere la sua fortezza, uè da tanta 
virtù noi intendiamo degenerare . Disperalo A- 
drìano di poterli mai vincere, pronunziò la sen- 
tenza di morte, la qual eglino ricevettero , Dio 
ringraziando . Cosi falli erano i giovani Cristiani 
di quella età? che '1 morire per Cristo, non il 
carezzare e fiorire e profumare il corpo, facevalì 
giubilare? Nel luogo medesimo, dove aveano 
veduto martoriare la madre, la prima cosa fu- 
rono stirali sopra l'eculeo, slogandosi loro e 
strappandosi, con violentissimo tiramento degli 
argani , le giunture lotte delle ossa : ma non 
giovò . si rincoravaoo 1' uno 1' altro colla me- 
moria della santa lor madre, la quale essi ve- 
deano quivi presente, confortarli e incoraggiarli 
ai combattere. Da ultimo, legali al palo ciascu- 
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riuscì dinanzi; Statteo ferito nel fianco; Euge- 
nio fatto in due, dal capo a' pie per lo lungo. 
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Cosi le anime di tutti e sene i|iiesti fortunati 
fi 'stelli ( senza esserne mancalo uno solo), la- 
sciali al palo i lor corpi , volarono di presento 
lassù; dove, colle braccia aporie, si videro eoo 
Gctulio scontrali dalla amala lor madre , che 
tulli al seno ad uno ad un se lì strinse, seco 
congratulandosi di tanta ventura ; e dove nel 
godimento eterno di Dio sommo bene trova- 
rono una perfetta felicità; della qual dopo Dio, 
a tanta lor madre , in eterno benedicendola, si 
confessavano debitori. O beata famìglia! padre 
e madre, e sette figliuoli tutti martiri! e tutti 
in paradiso beali , e sicuri di non perdere mai 
più quelle delizie immortali ! famiglia, di quag- 
giù tutta lassii di colpo , non isc amata d'un so- 
lo , tramutata in quel regno di eterna pace ! 
Qual senlimenlo vi mise nell' animo questo spet- 
tacolo? 

Segue a Santa Sinforosa Santa Felicita, al- 
tresì vedova e madre di scltn figliuoli. Ella era 
di quelle vedove , che onora e comanda die 
sìeno onorale, S. Paolo; precipuo onor della 
Chiesa, e splendore della professione Cristiana. 
Delle sante mogli, che vivano soggette a'mariii, 
dice S. Pietro, che, risplendendo la santa loro 
conversazione davanti a' Gentili, ne avrebbono 
con solo questo mezzo tirali alla fede altresì 
tanti , quanti gli Apostoli colla loro predicazio- 
ne, or quanto pi fi le vedove caste, colla matro- 
na! gravità , col contegno onesto e pudico , e 
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collo studio dell'orazione! Di queste era Feli- 
cita, che la sua castità avendo sagrata cou voto 
• Dio, e notte e di perseverando in preghiere, 
edificava col suo buon odore la Chiesa. £ lau- 
ta era l'efficacia ed il frutto dell'esempio della 
santa sua vita, e 1 credito che ne acquistava la 
fede, che potè muovere a gelosia i Sacerdoti 
degli Idoli; i quali, per guastar tanto bene, l'ac- 
cusarono all' Imperadore Antonino, dicendogli: 
Questa vedova co' figliuoli suoi insulta gli Iddii 
nostri; il che tornerà certo a ruina dell'impero 
e di voi: perocché essi, di ciò adontati, non 
sono per placarsi con voi mai più, se non co- 
stringendola che faccia lor sacrificio. L' Impera- 
dore credendo la cosa, al Prefetto di Roma Pub- 
blio commise l'opera di rivolgere lei e* figli- 
uoli dalla fede di Cristo al culto degl'Idoli, cre- 
dendo, che a questo breve opera gli bisognasse. 
Pubblio innanzi tratto volle tentarla in segreto 
da sé a lei; ed avutala in camera, con melate 
parole la confortò a sagrifìcare, mostrando che 
gli dolesse di dover essere costretto di venire 
con lei a' martori. Al quale la santa Vedova, 
niente commossa rispose : Nè per lusinghe po- 
tresti certo piegarmi, nè abbattermi col terrore, 
sì ch'io facessi mai quello, a che mi conforti; 
imperocché io ho in me lo Spirito Santo (e 
bene sei sentono i casti ed i giusti), il qual 
non sostiene che dal diavolo io sia superata . 
e pertanto io mi tengo sicura, che quanto io 
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sia vìva, non sarò vinta da te: se poi fossi da 
le falla morire; ed io cosi moria troppo meglio 
li vincerò. A sì generosa risposta ripigliò a dir 
Pubblio: Pazza e misera! che questo pensi o 
presumi. Ma se a le pur piace il morire, al- 
meno almeno lascia vivere i tuoi figliuoli, e 
non volerli ammazzare. Ma Felicita: 1 mici fi- 
gliuoli vivranno sì certamente , se dalla madre 
loro imparino a non ubbidirti, uè sagrifìcare 
a'demuuj. la vera morte ed eterna se la da- 
rebbono essi medesimi , se si lasciassero stra- 
scinare a tanta scelleratezza. Veduto, che que- 
sto privato uffizio non gli era giovato , si per- 
suase , che la terribile solennità del pubblico 
suo giudicio dovesse poler abbattere tanta fer- 
mezza, però I' altro dì , seduto tribuualmeuic nel 
Campo Marzio , se la fece co* figliuoli condur 
davanti; ed a lei rivolto, mostrando che di lor 
gli dolesse: Deh, le disse, vedi fior di bellezza, 
e freschezza di gioventù di questi tuoi sette fi- 
gliuoli: abbi pietà di questi dabben giovanetti .- 
perchè dar loro la morte? A cui la Santa tutta 
accesa di santo sdegno : Mal abbia questa falsa 
compassione, che è vera empietà; e crudeltà 
questo tuo che pare affetto del loro bene! E 
temendo, non forse le tenere velenose parole- 
di quel ribaldo avessero ammollito, o potessero 
snervare la saldezza della lor fede ; ad essi ri- 
volta, così disse loro: Lasciatevi dire, o figliuo- 
li : qual de' due vi voglia bene, se questo l'irati- 



RAGIONAMENTO 1 87 

no, od io, ben voi ve! sapete, Ob f gliuoli [ 
ecco il termine da giovarvi di tutte le cose, che 
già v' fio dette e l'atto per voi. Ricordivi ora 
delle dottrine dì Gesù Cristo oli' io v' inse- 
gnai, delle promesse da voi fatte a lui , e da 
lui fatte a voi, e delle minacce altresì. Le- 
vate gli occhi lassù al cielo; mirate: ecco 
là Gesìt disto, che vi sta aspettando, e mo- 
stravi la corona di immortai gloria da porvi 
in capo, durando voi fedeli nella sua. confes- 
sione, sguardate i Santi, che regnano ivi con 
lui: ecco come egli è stato fedele di quello, che 
loro aveva promesso, essi patirono per breve 
ora: ed eccoli beati per sempre. Combattete, 
o figliuoli, da prodi, e salvate le anime vostre, 
ed al vostro Itedenlor Gesù. Cristo osservale la 
fede, e l'amore, che gli avete giuralo . Udendo 
il Prefetto queste parole, ordinò che le fosse 
dato degli schiaffi, dicendole: Or cosi se' ardi- 
ta , che desti a' figliuoli , presente me, siffatte 
ammonizioni, in dispetto ed onta degli Impe- 
radori nostri ? Cosmi non credea vero, che sette 
giovani potessero disprezzare la vita, e gittare 
ogni lor bene, ubbidendo di ciò alla madre: e 
però volle farne lo sperimento di per sè, 003 
dubitando di poterne almeno di loro qualcuno 
ari -appare , tirandoli al suo piacere. Chiamalo 
il primo, Genuajor Tedi, gli disse: in le sta 
l'essere felice, se vuoi, o misero; o patir mille 
tormenti e morire, od aver da me e dal Prm- 
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cipe onori e diletti d'ogni maniera . 11 giovane 
a lui rispose : Tu mi persuadi una cosa pazza; 
nè io accetterò: e so bene, che la verità del 
mio Iddio sarà meco a guardarmi , sì eh' io non 
ti cederò , ma mi porterò tutti questi mali, che 
m'hai miuacciati.il Prefetto , per impaurire gli 
altri, lo fece battere colle verghe , e cacciar in 
prigioue i Avuto a sè il secoudo, Felice; per 
simìl modo lo persuadeva che sacrificasse . A 
cui il giovane: Uno è l'Iddio che uoi adoria- 
mo, ed a cui facciamo sagrilìzio di religiosa 
pietà, e tu, vedi, non ispcrare che nò alcuno 
de' miei fratelli vogliamo partirci dall'amore di 
Gesù Cristo, fa pur che ti piace, di flagelli e di 
piaghe; divisa pure sanguinatemi consigli: che 
la nostra fede nou può essere mutata, nò vinta. 
Rimosso questo, si fece menar il terzo, Filip- 
po, e gli disse: Come ubbidite voi Cristiani 
all' faiperador Autonino ? egli comanda, che fac- 
ciate sagriucio agli Dei onnipotenti. Male hai 
nominato, rispose il giovane, Dei ed onnipo- 
tenti questi tuoi , che altro non sono, che vauì 
simulacri inutili, e senza vita, ed or chiunque 
toro sagrìticasse , cadrà in eterna miseria. Le- 
vato il terzo, e condotto il quarto, Silvano, 
così gli parlò: A quello che veggo, voi, eoa 
questa pessima vostra madre, siete convenuti di 
calpestare il comando del Principe , per giltarvì 
lutti in uu fascio in bocca alla morte. Al quale 
rispose il giovane: Miseri a noi! se temessimo 
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questa temporale tua morte I noi cadremmo io 
un eterno disperato tormento. Ma perocché noi 
sappiamo premj immortali, elio son preparati 
a' giusti e fedeli, e supplizio che aspetta i pec- 
catori; però noi il is prezziamo ì comandi degli 
nummi, per osservare quelli di Dio: concios- 
siachè cht sprezza gli Idoli, e ubbidisce al Dio 
onnipotente, verrà ad una vita di eterni gau- 
dj ; ma chi adorerà i demonj , cadrà eoa loro 
in un fuoco di eterno tormento . Soggiunse 
Pubblio: Menatene Costui, e venga il quinto, 
Alessandro ■ Venuto , gli disse ; Abbi, deh ! abbi 
pitili a questa tua età così tenera, e non es- 
sere disobbedieute al nostro Principe, in ciò 
che gli piace. Sagnlica agli idoli, ed avrai la 
grazia, il favore, e vita felice da' nostri Augu- 
sti . Gli rispose Alessandro : Io di Gesti Cristo 
son servo, cui confesso con la mia bocca , il 
tengo nel cuore , e iucessanlemcnte l' adoro . 
Quanto alla mia età, che tu di'teuera e infer- 
ma, fa tuo conto che ella mi scuserà una vec- 
chiezza canuta , se al solo vero Dio io farò 
sagrifizio. ma i vostri Dei, con gli adoratori 
suoi, saranno puniti d'eterna morte. Fatto me- 
narne anche questo , gli fu condotto il sesto 
davanti, Vitale: al quale disse il Prefetto ; Bea 
credo io, che tu vorrai essere il nome ed il fatto, 
ciuè essendo Vitale , vorrai anzi vivere che 
morire. Rispose il giovane: E or chi meglio 
di me ha voglia di vivere , il quale, adoro il 
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vero Dio 7 o vorrebbe mai vìvere chi cerca il 
favore de' tuoi demonj? E chi è questo demo- 
nio? soggiunse il prefetto; Tutti gli Dei delle 
genti sono dcmonj ( rispose), e que' eoa loro 
altresì che gli adorano. Rimosso dì là, fece 
venir l'ultimo, Marziale; a cui disse Pubblio; 
Voi tulli siete insieme crudelmente congiurali 
alla vostra ruina , e perfidiale di voler pure pe- 
rire, disobbedeudo al Sovrano. Tu non diresti 
così, rispose Marziale! se in sapessi supplizj , 
che Din darà a' culior de' demonj . in un abisso 
di fuoco elenio saranno gittatì coloro , che non 
confessano Gesù Cristo essere vero Dio: ma egli 
indugia aucora, c prolunga lo sfogo della sua 
collera conlro di voi e gli Idoli vostri . Veduto 
Pubblio dì avere in lutti perduta l'opera; gli 
ani di questo giudizio, scritto già da' notaj , pre- 
sentò all' Imperatore ; il quale assegnando a 
ciascuno un giudice, che con diversi supplizj li 
facesse morire, fu fatto. Il primo a colpi dì 
palle dì piombo fu ucciso : il secondo ed il ter- 
zo co' bastoni: il quarto gittandolo da un pre- 
cipizio : gli altri tre furono dicollatì sotto la 
spada; e con questi ultimi, della morte mede- 
sima, intorno all'anno ccncìnquanta di Cristo, 
fu fatta morire la Madre. Beata donna, e vera- 
mente eroina; la quale essendo generosamente 
durata a vedere sugli occhi suoi martoriare ed 
uccidere sette figliuoli , e con le parole , co' cen- 
ni, con gli occhi sostenuti nel duro combatti- 
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mento, mandatili avanti lutti alla gloria , final- 
mente cola ella medesima li seguitò; contenta 
e lieta di portar seco morendo la tanto bramala 
certezza di dover lulti trovarli sicuri e beali 
nella medesima gloria ; dove, ricevuta da' suoi 
sette figliuoli, festeggiò con essi il lor beato 
natale, e cantò il trionfo, e cantera in etèrno, 
della divina onnipotente misericordia. 

Deh Dio! qual vittoria de' naturali affetti, e 
dell' amor più focoso . fatta in questi campioni 
dalla trionfante virtù di Cristo e dall'amore ce- 
leste ! una madre , che naturalmente spasima, 
dell'amore de'figliuoli, e procaccia la prospe- 
rità e sanità loro e la vita , qui gli anima e 
conforta ella stessa al patire ogni strazio, ed 
a scontrare la morte! e laddove in ogni picciolo 
male e dolor de'figliuoli, elle ne sentono dieci 
tanti ; ed una scalfì tura , una puntura , una goc- 
cia di sangue da loro sparsa, le fa svenire d'an- 
goscia ; e Felicita , che se li vede trapassare 
fuor fuori , ed essere rotti le ossa , non pure 
non smarrisce gli spiriti, ma tutta rallegrasi; o 
veggcndoli morti tulli e sette, è tracontenta , 
lieta, sicura! Oh fortezza! Ma quanta sapienza 
io quella età cosi fresca ! Giovanetti ardenti dì 
innato amor alla vita e a' piaceri, a che la fre- 
schezza e la vigoria della fiorente età li traspor- 
ta, spegnere questo amore; e desiosi ed allegri 
gittar la vita, e '1 fior della dolce speranza de- 
gli anni lieti; e tutto questo adoperare perlina 
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interior forza d'amor focosissimo a Cristo, e 
per la viva espilazione di beni invisibili, eter- 
ni? Oli forza dtlla grazia del Salvatore! O c- 
sempio a' giovani ed alle giovanette del tempo 
nostro! Oh quanta distanza! quale svario di giu- 
dizi ed affetti! Ora noi sappiam bene, che cosa 
amino, e ic che si sfoghino i giovani e le gio- 
vani d'oggidì. O cara religioa nostra! quanto 
efficace conforto ci dai tu , e qnal vigore con- 
tro le lusinghe e* terrori del mondo! Ben pos- 
siamo noi dire a chi ci schernisce per questo: 
Scio , cui c re didi . Ma ceco frutto della santa 
educazione data a'figliuoli da questa madre . Ella 
non volea belli, non amava fiorenti e leggiadri 
e vezzosi i figliuoli , nè si credea di felicitarli 
lasciando loro amplissimo patrimonio, il solo 
timor di Dio , la viva fede, l'ardente amore a 
Cristo instillò loro nel cuore , senza procacciare 
più là. Ahimè! che ci debbe promettere il modo 
della odierna educazion de' figliuoli e delle fi- 
gliuole? quali esempi veggono in C3sa ? quai 
sentimenti e giudizi delle cose sono loro ispi- 
rali? Ben a' frutti la sanità e bontà si pare del 
seme. Non mi dà il tempo nè la materia di 
toccare per jingula certe particolari ti , che as- 
sai i genitori dovrebbono far tremare, e' figli- 
uoli farebbono arrossire , se eglino in tanta cor- 
ruzion di costume si fossero lasciato almeno il 
senso della vergogna. Dio provvegga alla sua 
Chiesa una nuova generazione , che sulle ruine. 
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di questa rigerminando , l'accia aspettare qual- 
che vestigio almeno, ed odore di quel primo 
tempo felice del cristi anesim o . Certo noi abbia- 
mo proposto è promesso il medesimo premio ; 
ci è promessa la grazia ed il valor medesimo , 
dimandandolo noi fedelmente; abbiamo la fe- 
deltà di Dio, che ci sta pagatore di quello che 
ci ha promesso. Pensiamo a tutto ciò, ed ar- 
miamoci di coraggiose non ci andrà fallita la 
nostra speranza . 
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{Quando, or fa forae 1700 anni, ! beati Mar- 
tiri di Gesù Cristo per lui pativano si gene- 
rosamente tormenti e morte, se avessero potuto 
pensare e credere, che da testimoni presenti sa- 
rebbono scritti i lor glorio» combattimenti , e 
attraverso 1' ingiurie del tempo e de' barbari 
molti secoli travalicando, gli atti del loro mar- 
tirio sarebbono fino a ooi pervenuti ; io credo 
che assai si sarebbono rallegrati , pensando il 
bene, che a' loro fratelli grandissimo saria ve- 
nutone, e la gloria alla Religione ed a Gesù 
Cristo cortamente tornala. E in vero grande 
utilità agli uomini, e somma glori? a Cristo 
portarono questi atti legittimi del loro martirio: 
coucìossiachè mandandosi da una ad altra Chie- 
sa , e da questa tu più altre passando, e cos\ 
largamente disseminandosi queste preziose me 
morie, e nelle solenni adunante del popolo Cri- 
stiano leggendosi, e da' Vescovi e Preti sponen- 
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dosi a' fedeli con la debita ludo la storia di 
Unta fede e fortezza , mirabilmente ne furono 
infiammati i cuori de' fedeli di Gesù Cristo e 
della sua religione: coociossiachè a quelle scin- 
tille di carità, che ini lettura gittata a lutti nel 
cuore, moltissimi furono scaldali di lauto fuo- 
co , che a patire e morire altresì per Cristo sì 
sono conduLtì , e '1 numero continuato ed am- 
plificato de' Martiri: ed influiti altri, accesi all' a- 
more della virtù, or colla penitenza, or colla 
pazienta, or con tollerar mansuetamente ( al lo- 
ro esempio ) ingiurie, danneggiamenti ed oltrag- 
gi , onorarono, crebbero, e rafforzarmi o , fino 
al tempo , presente , la religione nel mondo ■ le 
quali lutto cose antivedendo que' primi Martiri 
che vi dieea, per lo caldissimo amore a Cristo 
ed alla sua fede , infinita consolazione ne avreb- 
bono ricevuto ■ Ora forse eglino , per la loro 
umiltà, non pensarono che i lor patimenti fos- 
sero s'l gran cosa, che dovesse dar materia de- 
gna alla storia, ed agli altri esempio tanto utile 
ed efficace, ma certo al presente, che essi veg- 
gono la verità, e tanta gloria esserne a Cristo 
tornata, in fi ultamente son rallegrati ; ed ora sin- 
golarmente per conio vostro, o fratelli; con 
voi dal cielo congratulandosi , perchè dal ser- 
vigio che io vi rendo di conlarvi il loro mar- 
tiri, veggono bene l'amore delle cristiane virtù 
in voi scaldandosi rifiorire . Or questa ceno è 
ahrettauto la mia allegrezza, che all' onoro di 
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d isio ed all' milita vostra io possa si utilmente 
servire, il qual bene prego Dio, che a voi ed 
a me per lungo tempo prolunghi . Oggi avrete 
nuova materia di maraviglia ed acce od intento a 
■virtù dalla passione de' Martiri di Lione e Vien- 
na di Francia, alla quale sporvi metto la mano. 

Siamo all'anno 177 di Gesù Cristo , il quale 
dell' amore di questi suoi Campioni , che in 
Francia per lui speser la vita, ci conservi! per 
diciassette secoli il più autentico monumento , 
ad edifìcaziou di tutta la Chiesa; io dico gli 
ani del loro martirio, scritti da qu e* Cristiani 
medesimi, che con gli occhi propri gli hanno 
veduti morire: sicché a me assai lieve fatica 
bisognerà, per contarvene le memorie, le quali 
non m' è uopo raccogliere con isludio da vari 
scrittori, ma voltandole nella lingua nostra, ri- 
strettamente raccogliervene le sentenza, quasi a 
verbo parlandovi con la lor bocca. Noi ( dico- 
no ) servi di Gesù Cristo, i quali viviamo in 
Lione, ed in Vienna di Francia, a'fratelli del- 
l' Asia e della Frigia, che hanno con noi la 
medesima fedo e speranza della redenzione, pre- 
ghiamo pace, grazia e gloria da Dio, e dal 
nostro Signor Gesù Cristo. L'acerbità della per- 
secuzione, la ferocia e la rabbia de' Gentili 
conlr' a' Santi di Cristo; e quante e quanto gravi 
tribolazioni abbiano i Santi Martiri patito da 
loro, nè noi potremmo a parole contarlo, ne' al- 
tri scrivendo eziandio in parte adombrare . Il 
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demonio ostinato avversario di Gesù Cristo Dien- 
te si lasciò intentato, sollicitando i suoi mini- 
stri contro di noi ad ogni maniera dì crudel- 
tà; cotalchè era non più che un come cenno, 
o preludio dalla persecuzione, l'essere noi cac- 
ciati da tutti i luogbi, dalle case, da' bagni e 
dal foro ; togliendoci cosi il mondo, che è però 
albergo, eziandio alle bestie comune, e fu po- 
co : conc'iossiachè ci era anche interdetto il la- 
sciarci vedere dovechessia : come se la nostra 
vista fosse agli uomiui pestilenziale. 

Ma la virtù e la grazia di Cristo fu con noi 
a combattere e debellar ¥ avversario Bene in- 
nanzi tratto i più infermi de' nostri e deboli da 
lui mise in salvo: ma in lor vece gli mandò a 
fronte altri uomini , a guisa di coloune stabili 
e ferme; i quali soli colla loro fortezza, tutta 
la foga e l'impeto del nemico, in se medesimi 
ricevendolo, valessero a sostenere. Questi adun- 
que, venuti con lui a corpo a corpo, patirono 
ogni sorta di pene ed obbrobbrj; e nondimeno que 
mali , che agli altri pajono luoghi e pesanti , 
dispreizando come cose brevi e da nulla, si af- 
frettavano con la morte di congiungersi a Gesù 
Cristo, in se medesimi dimostrando, nulla es- 
sere i patimenti di questo mondo , alla gloria, 
che in noi dee essere manifestata. E per lo pri- 
mo tollerarono eoo infinita costanza lutti que- 
gli sLrazi, ohe a calca erano loro accumulali 
addosso dal popolo; cioè il gridar loro contro 
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le flagellazioni, gli strascinamenti e' trassinamemi, 
lo spogliamene de' loro beni, i lapidameli ti , le 
carceri, eoo tutto il reato che la plebe, accanita 
e frugata contro a' nemici, suole trovare . Da 
ultimo, dal tribuno de' soldati e da' magistrati 
della città, essendo i Santi condotti nel foro, 
e quivi corampopulo interrogati della lor fede, 
essendosi confessati Cristiani , furun cacciati in 
prigione fino alia venuta del Presidente. 

Furono dunque, indi a non molto, rappresen- 
tati al medesimo Presidente ; il quale gittando 
ogni rispetto a giustizia, anzi calpestando la 
medesima umanità, con ogni maniera dì 'bestiale 
fierezza si sveleni contro quegli innocenti Cri- 
stiani, in essi senza pietà incrudelendo. Eia 
del numero de' nostri fratelli un Vezzio Epaga- 
to , in cui la carità verso Dio ed il prossimo 
soperchiava ogni consueta misura ; e quantun- 
que giovane , avea presa una maniera di vita 
tanto sottile e severa , che per lo zelo e fervor 
dello spirito dell'amore, che lo rendea pron- 
tissimo a tutto fare e patir pe' fratelli, potea 
co' più vecchi e Santi essere paragonato. Veg- 
gendo adunque il Santo giovane il giudizio tanto 
ingiusto e crudele fatto de' nostri, noi potè com- 
portare ; e da calda indegnazione commosso , 
dimandò, che come ad ogni altro, fosse a lui 
altresì conceduto difendere gli innocenti fratelli 
suoi , e in pubblica causa mostrare nulla farsi, 
o pensarsi, e dirsi da noi di empio, ne di ir- 
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religioso . Ma quelli die circuivano il tribunale, 
levale alto le voci, gli gridavano addosso, di- 
cendo, lui non essere da ascoltare ; e '1 Presi- 
dente medesimo, iodeguato di quella dimanda 
C che per altro era giustissima ), senza rispon- 
dergli a verso , di questo solo lo dimandò , se 
egli altresì fosse Cristiano ( ed era uomo di molta 
nominanza nella città). AI quale Epagato co- 
raggiosamente rispose, sé essere appunto Cri- 
stiano. Bastò: perchè essendo egli confessatosi 
reo del delitto, per cui gli altri erano marto- 
riati, accomunato al numero degli altri Mar- 
tiri, per; la gloriosa cagione coltagli addosso 
dal giudice, che egli fosse l'avvocato de' cristia- 
ni, cioè de' nemici degli Dei e del Principe. 
Bella colpa! che per troppo amore verso i fra- 
telli, e per la loro difesa, si fosse posto alla 
morte . : 

In questo terribile sperimento fu fatta la cerna 
de' veri da' simulali Cristiani; ed allora si parve 
Lene, quanto imponi a mantenere viva la fede 
c la professimi di Cristiano , lo studiarsi con 
tutto lo sforzo al sommo della virtù, e perfe- 
zione , non contentandosi di una mezzana e fie- 
vole divozione: conciossiachè que* primi , che 
con si pronto animo aveano a Crislo renduto 
solenne testimonianza, sì sentivano apparecchia- 
ti a tollerare eziandio ogni altro più crudele 
tormento ; laddove gli altri , che, essendo deboli 
c fiacchi della fede, non s' erano prima eserci- 
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taù al cimento, come sprovveduti della neces- 
saria fortezza, non poterono reggere la carica 
dell'empito di quella tempestare da sé si mo- 
strarono apertamente quelli che erano, perchè 
di loro ben dieci apostatarono, fallendo per ti- 
mor de' tormenti a Cristo la fede; il che diede 
a noi mia somma tristezza ed incrcdibtl dolore. 
La costoro caduta fu occasione d'un altro male. 
V'erano molli de' fratelli, i quali non essendo 
anche imprigionati , comecbè di molte pene e 
tribolazioni portassero, tuttavia con grande ala- 
crità servivano a' martiri nelle prigioni, non ri- 
tirandosi mai dalla lor compagnia, ora questi, 
veduto il fallo di que' dieci , caddero anch'essi 
d'animo, e sentirono abbattuto il loro coraggio, 
temendo, non forse essi medesimi fossero messi 
alla prova; e però, forse per cessar quel peri- 
colo, abbandonarono il servigio de' Martiri loro 
fratelli , per provvedere alla vita . Queste cose 
(soggiungono gli Scrittori ) eziandio noi tulli 
tennero sospesi d'affannoso timore, circa l'esito 
che ci pareva dubbioso , del confessar Gesù 
Cristo . non già, che noi paveutassimo gran fal- 
lo i tormenti, che ci erano , o potevano esserci 
dati; ma perchè veggendo l'infelice caduta di 
tanti, eravamo tratti in pena e sospetto ezian- 
dio per conto degli altri, che non mostrassero 
la medesima debolezza. Intanto ne venivano presi 
ogni dì sempre di nuovi, i quali furono degni 
di empiere il numero de' caduti; cotalchè del- 



1' una e dell'altra di queste due Cinese, di Lio- 
ne e di Vienna, il fior de' più prodi, e di quelli, 
per cui opera e studio s'era fermato e mante- 
nuto lo stato di esse Chiese, erano catturati. 
Con tutti questi furono presi eziandio alcuni 
servi de' nostri, di nazione Geutili . Costoro, aven- 
do veduto a' nostri Martiri dare tanti tormenti, 
e temendone , per diabolica suggestione ( mcn- 
tendo sul loro capo ) ci imposero presso il Pre- 
sidente ( a ciò medesimo sollecitati da' nostri av- 
versai] ) un' atroce calunnia ; cioè che fra noi 
si facessero eotali cene Tìcslce ( nelle quali si 
mangiavano carni umane ) , e certi incestuosi 
congiungimenti di Edippo, fra madie e figliuo- 
lo ; colpa le nefande impudicizie d'alcuni ere- 
tici, che si diccano Cristiani; ed oltre a ciò, 
altre sozze cose, le quali a noi non è lecito di 





pensatici anzi noi nou 


possia- 


mo eziandio pati: 




da ries- 


suuo fossero mai 


operate. Essendo aduuq 




sa nel volgo dì 


aoi questa voce vitupero 


sa, tutti 


ni si sfrenarono 


contro con tanto odio 


e fero- 


eia , che que' mi 


idcsimi, i quali { forse 


pcr ca- 



gioue di parentela ) erano fino allora stati più 
moderali verso di noi , quindi innanzi agitati 
da acerbissima iudegnazione, fremendo rabbio- 
samente, dimandavano la nostra morte, e fu 
allora verificata la sentenza di Gcsii Cristo, che 
disse ; Verri» tempo , quando chiunque vi farà 
morire, si reputerà rendere a Dio buon icrvi- 
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gio . Da quel tempo adunque a' Santi Martiri 
furono dati tali e lauti martori , che non è lin- 
gua che potesse contarli ; adoperandovisi il dia- 
volo, per averne un suo vanto , d' aver almeno 
cavato loro di lincea qualcosa di empio , o l'at- 
ta loro perdere la pazienza . 

lu questo doloroso termine erano le cose no- 
stre ; ma il maggior furore del volgo, de' sol- 
dati f e del Presidente , si sfogò tutto nel Dia- 
cono, chiamato Santo, nostro di Vienna, ed in 
Maturo neofuo , e nondimeno generosissimo ca- 
valiere di Cristo ; in oltre contro di Aitalo da 
Pergamo, stato seuipremai colonna e sostegno 
della Chiesa nostra ; e finalmente contro Blandina. 
In questa femmina volle Iddio porre un esempio 
luculcntissimo della sua infinita virtù j e in lei 
suggellò quella divina sentenza, che egli me- 
desimo spirò a S. Paolo; cioè che Iddio elegge 
per lustramenti di sua potenza le cose di nes- 
sun conto, ahbietle ed inferme , e quelle ezian- 
dio che non sono, per umiliare 1' orgoglio della 
mondana sapienza, per torre all' uomo ogni ca- 
gion di gloriarsi di se medesimo . Blandina era 
una fante ; oltre a ciò, dì corpo gracilissiiuo , 
e di debolissima complessione ; tanto che tutti 
noi, e la sua padrona medesima ( la quale era 
altresì in prigione, a combattere con gli altri 
Martiri) eravamo in grande timore per conio di 
lei; non forse, per la somma gracilità Bua, ella 
non dovesse poter reggere a' martori, che le sa- 



ao 1 » i martiri lioisesi e viennesi 
rcbbono dati, nè confessar Gesù Cristo. Ma 
egli ben dimostrò, che in questa sorta batta- 
glie , nulla monta la gagliardia del corpo , ma 
tutto operare la ■virtù interior del suo spirito ; 
conciossiachè in sola questa femmina, parve che 
in prova si sfogasse tutta la rabbia e la cru- 
deltà de' carnefici . Costoro, cominciando dal- 
l'alba del giorno, la vennero con ogni maniera 
di tormento crociando senza pietà: e perocché 
al tormentarla le forze venivano loro meno , 
nuove mule di freschi tormentatori sottenlrava- 
no agli allassati; co talché rimettendo così io 
tempera, per questo avvicendarsi, la fierezza e 
le forte, perseverarono senza darle un respiro, 
a martoriarla fino alla notte; colpi di bastoni, 
stiramenti delle giunture, tanagliarla, cuocerle 
co' ferri arroventati le carni rotte e ulcerate e 
già tutte una plaga, rinfrescar le ferite , le cot- 
ture e le piaghe . l' animo inorridisce a pure 
immaginarlo , non che a descrìvere questo stra- 
zio tanto crudele. Blandina, riconfortala dentro 
dalla potenza dell' amore divino , parea non pu- 
re divenuta un atleta, colle membra dure e cal- 
lose , ma sembrava fatta di marmo; cosi durò 
immobile , senza piegare dalla fermezza della 
sua fede , sotto quello scroscio orribile di colpi 
e martori s\ luoghi ed atroci. 1 carnefici con- 
fessarono, non aver più tormento da darle, e 
si spietati e crudeli essere stati quelli, che le 
aveano fatto patire, che un solo dì loro saria 
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Ljstato ad ammazzai' un gigante, or veggeudola 
col corpo tutto sfascialo, ulcerato, pesto ed 
inceso, tuttavia viva, erano stupefatti. Ma che? 
Blaodina dalle ferite e dagli sdaziamenti traeva 
vigore e forza, patendo con lei ed in lei Gesh 
Cristo . stava in que' cruciati col volto ilare , ed 
animo tutto sereno: e '1 suo conforto e '1 -ristoro 
era- questo, di dire sovente : Io sono Cristiana ; 
i Cristiani nulla fanno del male, che loro impo- 
nete . L' amore a Cristo, il sentirsi essere sua, 
c lo sfogarsi, a se medesima ripetendo quel dol- 
ce nome, le spargeva peli' anima tanta dolcezza, 
che spense affatto il senso d'ogni dolore - Ecco 
il fondamento della cristiana fortezza , e la for- 
ma della vera giustizia/Sfidato l' uorrio di se 
medesimo, per lo cordial sentimento della sua 
debolezza, resta che, o egli dee gittarsi al 
disperato, ovvero disperando di se, in solo Id- 
dio coraggiosamente mettere la sua confidenza, 
con questa egli diventa onnipotente e sicuro . 
Ora questo è che Dio ci comanda ; e per dar- 
cene sicurtà, siffatti esempi ci mette innanzi, 
clie al tutto mostrandoci la sua infinita virtù, in 
mettere una forza smisurata , dove punto non 
u'era, ci rassicura e conforta di dover al Li- 
sogno divenire di noi medesimi , per lo ajnio 
della sua grazia , troppo maggiori . 

Ma dalle donne toruiam agli uomini. Fallita 
la speranza al tiranno in Blaodina , e cacciatala 
cosi concia in prigione ,. misero mano a Santo, 
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(quell'altro fedele che vi nominai); e eomc- 
chè poco sperassero di farlo rinnegar Gesù Cri- 
sto ; tanto vedeano forti i Cristiani e inflessibi- 
li ; si confidavano tuttavia, che per la violenza 
de' cruciati acerbissimi e intollerabili, venisse 
lor fatto di cavargli di bocca almeno qualche 
parola di sdegno, o impazienza, o forse anche 
bestemmie. Adunque in lui sfogarono al possi- 
bile la lor ferocia ; e tanti e sì lunghi e sì cru- 
deli tormenti gli diedero , che non pur fu in 
lui consumata, ma per martoriarlo ogni loro 
malizia stancata, e certo la violenza insopporta- 
bile del dolore lo avrebbe vinto , se non era 
l'onnipotenza di Dìo, che dimostrò io esso la 
sua virlb. Conciossiachè Santo, non pur non 
cedette, non pur nou usci in una parola sde- 
gnosa nè di lamento, ma non si fu eziandio 
mosso di luogo , nè parve punto turbato ; anzi 
a tutte le dimande, che gli furon falle, nulla ri- 
spose altro mai , che queste poche parole : Sono 
Cristiano . Che nome hai? gli diceano . ed egli; 
Cristiano, di qual patria? Cristiano, di qual 
mestiere? Cristiano, é nè per martorj, che gli 
fossero dati, fu potuto cavargli altro di bocca, 
che questo: Sono Cristiano. Questa sna tanta 
fermezza inasprì vie peggio il tiranno e' carne- 
fici : di che, non avendo più di che martoriarlo, 
alle parti più: sensitive del corpo suo, già lace- 
rate, scarnificate e sanguinose dalle ferite, fre- 
garono lastre arroventile e candenti di ferro. E 
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l'Eroe Cristian i, sotto quella eottu.-a si doloro- 
sa, non un goajo , non uà piegar di persona, 
non un cessarsi; ma nè mutar pure un piede 
dall'orma sua, come scoglio immobile al coz- 
zar violento de' flotti. Oh virtù infinita della 
grazia di Gesù Cristo ! questa era il balsamo , 
questa il lenitivo , che mitigava e spegneva il 
bruciore di quel cocimento . Ma quantunque 
Cristo così da dentro riconfortasse e sostenesse 
il suo campione, tuttavia (acciocché si paresse 
meglio la sua potenza) volle, che nel corpo di 
fuori apparissero bene i segni e le note orrìbili 
di quel martoro. poiché il suo corpo non era 
altro che lividi, scottature, piaghe, e sangue j e 
per la tormentosa contrazione de' muscoli sì di- 
laniati era tutto raitratto e contorto per furma, 
che eziandio la figura umana non riteneva più, 
ma parea un mostro diffo rinato ed orribile ; vi- 
vo e bello ritratto di Gesù Cristo , che con si- 
mile sfiguramento sopra la croce avea soggio- 
gato, ed ora nel suo fedele vinceva il suo super- 
bo nemico; a tutti mosti, rido, con sì magnifico 
esempio nulla essere da temere, non pena, non 
dolore, nè morte, dove ne va l'onore di imitare 
il trionfo del Capitano suo Gesù Cristo . 

Ciò fu , pochi dì appresso, più solennemente 
riconfermato . Coociossiachè , non sazi " di tanto 
macello que' maladetti, il rimisero alla seconda 
carneficina, Égli credeano , durando in lui tut- 
tavia il doloroso bruciore e lo sdegno di tante 

.4 
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piaghe, anche fresche nel corpo tuttavia gonfiato 
e ulceroso, di dover abbattere tanta fortezza ; 
conciossiachc egli fosse oggimai perduto di tutte 
le membra , tanto che nou poteva eziandio ser- 
rare in pugno la mano; o certo ne' tormenti 
sarebbe morto . Avvenne tutto il contrario ; im- 
perocché , fuor dell' esp citazione di tutti, sotto 
il secondo scroscio delle percosse, e de' graf- 
fiamenti del ferro , e delle arsure del fuoco , 
egli quasi ringiovanì , tutto fu riavuto e rizzalo 
della persona prima cosi incurvata; e non pure 
riebbe l'uso libero delle membra ; ma sanate 
le ferite e le ulceri , e toltone anche le cica- 
trici , la esteriore sembianza altresì , e la naturai 
forma d'i prima gli fu tornala: talché parve, il 
secondo dilagamento, non già in tormento, ma 
convertitogli»! in medicina , 

Deh ! forza dì fede ! vivo argomento della di- 
vinità della religione di Cristo ! o vittoria da lei 
riportata del mondo 1 ffaec est Victoria, quaa 
Vindt mundam; fides nostra. Quando fu mai 
trio ii fata così la natura? quando il demonio tan- 
to solennemente abbattuto, e vinta la malizia 
del mondo? Non pnò la potenza colla crudeltà 
congiunta de' Principi della terra, abbattere una 
donnicciuota , che non vuole ubbidire : non mi- 
nacce l'atterriscono, uè paura la possono sco- 
raggiare: i tormenti più atroci senza requie con- 
tinuati, non isnervano la sua fermezza; anzi dalle 
piaghe e da' dolori del corpo, quella magna ani- 
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ma riprende vigore, e rifiorisce, e rinfrancasi dal- 
ie pece, la certezza delie promesse di Cristo, 
la vista del premio vicino , 1' amore ardenlissimo, 
clie io fragili donue ed inferme infonde lo Spi- 
rito di lui, trionfa di ogni dolore, dell'amor delia 
vita e di tutti gli affetti più dolci, più affocati , 
e più forti; e cosi per la costanza di questi uo- 
mini e di queste donne la religione di Cristo 
odiata , perseguitata da' tiranni potentissimi , è 
piantata nel mondo, e vi ferma suo regno, tutte 
altre religioni sue nemiche atterrando, non con 
altre armi, che della pazienza. Questo imporla 
esser Cristiano . O nome ! o saldo conforto ! o vi- 
gore !o fortezza de' deboli 1 E Cristiani siam però 
tutti noi? e or come questo nome, che rinforzò 
tanti nostri fratelli, noi lascia tuttavia tanto de- 
boli e inerti all' opera dell' onorare colla vita la 
Religione? Il mondo ci solletica, e provoca a 
seguitarlo. Io sono Cristiano, e da' Cristiani nien- 
te si fa di male ; perchè noi diciam noi a noi 
medesimi? e vinciamo le lusinghe del mondo? 
Offre il mondo una moda di portar disonesto 
del corpo; come non dice la sorella: Io sono 
Cristiana: e le Cristiane non fanno di queste 
cose, nè vestono da meretrici? Il diletico della 
carne ni provoca a violar in noi il tempio vivo 
di Dio. Io sono Cristiano, diceano una volta; 
e'1 Cristiano è persona sacra, è carne e sangue 
di Gesù Cristo, questo pensiero mantenevali 
casti, reprimendo gli illegittimi movimenti: or 
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corno è in questo uonie , ovvero in uoi moria 
tanto valore? Puro a noi non sono dimostrati 
eculei, non piastre roventi, non leopardi, non 
graticole arroventate, se non cediamo : nessuno 
ne minaccia, ne fa temere di mal nessuno , se 
siamo a Cristo fedeli; egli non è più, che un 
po'di scherno di quattro mondani Vigliacchi; e' 
non è più, che un disonesto diletta; e' non e 
più, che quattro palmi di terra che posti a m gua- 
dagnare rinnegando la fede nostra , e bestem- 
miando coli' opera Gesù Cristo, ed in cosi pic- 
cola e misera prova gettiamo le armi, da vili a 
felloni? e questo nome, che in tanti fece dì tali 
prodezze, in noi non è che un vano suono, ed 
un vento ? Ah Martiri Lionesi! ah Blandii] a ! ab 
tu, Santo! voi nel gran di ci starete coutro, da- 
vanti al tribunale di Cristo, il quale mostran- 
doci questi suoi campioni si forti e sì generosi: 
Mirate , dirà, mirate anime senz'amore nè fede, 
quali amanti ebbi io già , e quanta forza diede 
a costoro l'amore di questo nome, che voi por- 
taste solamente per disonorarlo- E, via di qua, 
canaglia vituperata, dirà: non vi conosco; Ne- 
sìco vos: discedite a me operarti iniquicatis . 
Qui erubuertt me coram haminìbus, erubescenti 
eum coram Patre meo, allora vorremmo essere 
slati Ebrei, o Turchi; che meno di infamia e 
vergogna ce ne tornerebbe, ohe, essendo stati 
Cristiani, aver menalo vita da Saracini. Beati i 
veri Cristiani! beati ! Meniamoci e conserviamoci 
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nel loro numero . Oh ! tornasse anche vera , co- 
me era in quel tempo, questa sentenza ! Io sono 
Cristiano: e da noi non si fa nulla di male. 

Ma dal terribile esempio de' dieci Cristiani, 
che apostatarono per Umore, voi avrete ben 
conosciuto, quanto sia vero ciò, che ni uu Ra- 
gionamento, tenutovi iu vero studio sopra que- 
sto argomento , vi dimostrai ; mal presumere di 
doversi costantemente mantenere Cristiano, chi, 
contento ad una mezzana virtù, che assai con- 
fina colla tiepidezza, non si cura, o crede su- 
perfluo lo studiarsi e sforzarsi di aggiugnere la 
perfeziono della vita cristiana. Ecco, vedeste 
come talora è condotto il Cristiano a tal ter- 
mine, che per servarsi fedele a Dio, non poca 
uè una mezzana , ma gli è bisogno una com- 
piuta e perfetta virtù; la quale mancandogli, 
egli non si sostiene. 0 credete voi, che que' dieci 
fossero dissoluti c mondani, senza costume? non 
lo credete, dabbene erano, o certo eran cre- 
duli: e certamente da' peccali gravissimi si guar- 
davano; come dicono di voler fare alcuni de' 
nostri, e loro bastare. Ma per morire per Gesù 
Cristo, egli ci avea ammoniti , che ci tenessimo 
cosi staccali da ogni amore di mondo e di noi; 
che ci sentissimo pronti eziandio a dare la vita; e 
chiunque non avea quello spirito, non esser de' 
suoi. Ciò sembra troppo ad alcuni , e si credono 
esser Cristiani eoo molto meno. Ma venga uua 
tcnlazton gagliardissima ; venga uno scandalo 
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p u temi ssi ino, un guadagno illecito, ma- assai gras- 
so , da poter fare senza pericolo di fama o di 
vita, chi non è ben a fondo radicato nell'amore 
di Dio, cederà. I Giuseppi casti, in quel ci- 
mento tanto terrìbile, sono rari. Ci vaglia la 
caduta di questi meschini a farci ne' fatti no- 
stri più provveduti . 



RAGIONAMENTO II. 



Gli esempi dì virtù , da chicchessia esercitata, 
veduti o sentiti contare, piacciono sempre, e 
si guadagnano da chi li vede od ascolta l'a- 
more e la riverenza - Noi non possiamo non 
avere in altissima oppinione Attilio Regolo , uo- 
mo gentile, che preso da' Cartaginesi , e da lor 
licenziato con promessa di ritornare, per osser- 
var ad essi la data fede , si rimise nelle lor 
mani ad essere martoriato . Ne innamora un 
Alessandro , che potendo abusare delle femmine, 
e moglie e figliuola di Dario da lui vinto in 
battaglia, servò religiosamente la loro oucstà; 
ed egli medesimo non volle pure vederle . cosi 
amiamo altri; che o per amore alla patria, spe- 
ser la vita, o di gran pericoli corsero, e mali 
gravissimi patirono per gli amici, alla virtù e 
al ben pubblico ogni proprio diletto ed militi 
generosamente s agri fica n do . Or noi Cristiani, 
che pensiamo però? a tjuai sentimenti, ci nasco- 
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no in cuore, udendo la fortezza della carità e 
della fede de' Martiri ? questa con un vivace ris- 
chiaramento dell' intelletto , in esso imprimendo 
la eccellenza e 'l merito infinito della persona 
di Gesù Cristo, fortemente accendeva!! ad amar- 
lo sopra tutte le cose; c questo amore non li 
lasciava a nulla coutenti mai, che facessero e 
patissero all' onor suo: il perchè, posti alla du- 
rissima prova, o di rinnegar Gesù Cristo ed a 
lui fallir la fede , o morire ; ed essi volentieri 
morivano, e quantunque la morte sia il terri- 
bilissimo di tutti i mali; Unta era però la for- 
za della lor carità , che lor parca nulla . E ciò 
veder fare a vecchi, a spose tenere, a madri; 
e non pur una o due, ma a cenliuaja ed a mi* 
gliaja per di ; e la sposa non curar più Io spo- 
so; e la madre non sentir più la tenerezza u- 
sata al suo bambolo . Quali storie raccontano 
esempi di tanta virtù.:' Deh! quei maraviglie, 
non più vedute nò intese nel mondo ! O anime 
grandi ! o eroi di vera fortezza .' quale affetto 
misto di riverenza ci sentiam noi nell'anima, 
verso tali e si magnanimi e virtuosi nostri fratelli? 
Anzi qua) obbligazione abbiamo noi loro , che la 
nostra fede da essi già piantata col sangue , 
tuttavia sostengono, ravvalorano e mantengono 
in istato la Religione di Cristo! Quel maravi- 
glìoso coraggio, quella intrepidezza a disprez- 
zar dolori e ricever la morte, ha vinto e sog- 
giogato ti giudizio del mondo, che a tanta prova 
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e si efficace contrastar non potendo , si rendet- 
te vinto al vangelo , cui dovette confessare 
cosa latta tutta divina . e se oggi ; fatto già U 
mondo tutto cristiano, convertiti alla croce i 
Re e gli Im per ad ori , e dietro a loro gli interi 
popoli ; la religione di Cristo nella possessione 
dì suo impero pacifico signoreggia nel mondo, 
noi lo dobbiamo alla loro virtù , ed a quella 
solcane testimonianza , che essi tuttavia reodono 
a Cristo ed aila verità. Con questi sensi di af- 
fetto e di riverenza continuiamei alla storia de' 
Martiri Lionesi , che per angustia di tempo et 
fu couvenuta interrompere ; e veggiamo di con- 
durla oggi alla fine. 

Di que' dieci, che Cristo aveano rinnegato 
per timor de' tormenti, era una Bibhiade . Il 
diavolo che l'aveva arrappata , per impadronirsi 
di quella misera con un nuovo misfatto, volle 
servirsi di lei ( che )' avea trovata si debole e 
vile) per confermar l'atroce calunnia de' misfatti 
già imposti a' fratelli di lei Cristiani, per que- 
sto la fece mettere al martore, che confessasse 
quel che non era di noi . Ma che ? i tormenti 
medesimi scossero , quasi da profondo sonno , 
la donna; pensò seco medesima; Se tanto m'è 
intollerabile questo dolore si breve; or che sa- 
rebbe di me, cacciala ad ardere in quell'abisso 
d'eterne fiamme? con ciò si riebbe: e preso 
novello ardire, levatasi alla difesa de' suoi fra- 
telli: Come può, disse, esser vero, qhe noi 
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Cristiani divoriamo la carne umana, quando ci è 
altresì interdetto , e ci guardiamo di bere il sau- 
guc degli animali? Or io sono una di questi; 
e ricreduta di quello che dissi , misera! mi con- 
fesso Cristiana. Così, veggendosi questa lor preda 
fuggita di mano, con gli altri Martiri fu lasciala 
in prigione. Beata lei ! cbe un po' di dolore le 
insegnò campar dagli eterni ; e con pochi mo- 
menti di pena, rientrò nel diritto della gloria 
immortale promossa a' confessori di Cristo. 

Il tiranno co' carnefici , sentendosi vinti dalla 
fortezza do' Martiri , pensarono nuovo tormento. 
Li cacciarono in un piò profondo carcere e puz- 
zolente; e quivi gli ehltono serrati nel nervo . 
Era questo un ingegno da tormentare . Due 
travi, l'una per lo lungo soprapposia all'altra, 
con fori a varie distauze t' uno dall'altro, di que- 
sti fori ben larghi c tondi , una metà era nel- 
l'una trave, l'altra metà nell'altra; le quali metà 
in quel combaciarsi rispondendosi insieme, for- 
mavano a ciascun foro di due mezzi un sol ton- 
do . In due di questi erano investite le gambe 
de' tormentati , loro sbarrandole più o meno , 
secondo che a piò o meno distanza dall' un foro 
all'altro, erano per forza tirate e serratevi den- 
tro, e cou nervi o funi raccomandate. In quello 
sparamento o apertura così crudele, erano i Santi 
Martiri lasciati piò giorni languire : e ne era sì 
duro il tormento , che alcuni ben ne morivano. 
A. questi, de' quali parlo, furono cosi sbarrate 
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le gambe fino al quinto de' delti fori , cioè for- 
se alia maggiore distanza: il che importava uno 
slogar violentissimo delle giunture, ed uno strap- 
pare dell'ossa, con quel dolore che la natura 
eziandio rifugge d' immaginare - Ma ben si par- 
ve la mano onnipotente di Dio in questi eroi; 
coaciossiachè essendo essi nel sopraddetto mo- 
do, ed in altri crudelmente crociati, s\ che pare- 
va di certo doverne morire ; senza confortatore, 
senza medicina ne' lenitivo alcuno , da interno 
vigor confortati e refocillati da Cristo, non pur 
duravano vivi e costanti, ma gli altri a tollerar 
confortavano; e li consolavano , mostrando loro 
il premio, che per quel patire certamente sa- 
rebbe loro renduto . Nondimeno alcuni , che a 
que' patimenti non erano usati, né esercitati sic- 
come gli altri, non potendo reggere a tanto e 
sì crudel patimento, spirarono nella carcere; 
ed altri dal manigoldo furono strangolati: vo- 
lendo Iddio , secondo la sua sapienza , a chi 
affrettare , a chi allungar il termine della co- 
rona . 

Viene ora lo specchio di sopraumana virtù, 
il beatissimo Vescovo di Lione Folino . Egli 
era sopra i novanl'anni; e tra per la sì grande 
età, e per la malsania e sfinimento di forze, 
a stento strascinava la vita ; e nondimeno la 
brama ardente del martino gli infondeva una 
mirabile alacrità ; assai contento che nel suo 
corpo già rifinito, Iddio gli serbasse quel rcsiic- 
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ciuolo di vita, da potcrglieue far sagrifltio. Egli 
hi adunque da' soldati proso e portatone al tri- 
bunale, dietrogli il maestra io colla l'olla del po- 
polo , che lo accompagnava con improperj e 
con villanie e grida fattegli addosso , alla somi- 
glianza di Gesù Cristo, strascinandolo a' tribu- 
nali. Interrogato dal Presidente, qual fosse il 
Dio de' Cristiani , rispose: Se tu ne sarai de- 
gno , si lo saprai . La gente che udì questa ri- 
sposta, levatano a furore, mise mano ad oguì 
maniera di strazio, senza alcun rispetto o sen- 
timento di umanità, conciossiachè que',che gli 
eran vicini, gli davano pugni, calci e ceffate, 
sbalzandolo e trasstnandoio , senza alcuna rive- 
renna a quella età sua , nè alla dignità sacra di 
Vescovo: i lontani poi, checché loro veniva a 
mano, sassi, fango, bruttura, gli scagliavano 
contro, facendosi ciascuno coscienza di non far- 
gli quel peggio che avesse saputo , insultandolo 
con ogni guisa di contumelie , credendo per que- 
sto modo far la vendetta dell'oltraggio , che i 
loro Dei avevano ricevuto dalla costui religione 
e zelo, allevando i Lione»! nella fede et amore 
di Cristo. Cosi malconcio, e sazio di villanìe 
e di percorse, ma aneora vivo, coli' anima sulle 
labbra , ma lieta dell' aver patito per disto , 
ed a lui rondino testimonia ina , fu riportato , 
anzi come tronco disutile gitlato nella prigio- 
ne; dove dopo due giorni spiro. Tanto costava 
una volta quella religione, che noi abbiamo in 
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dono senza fatica, e che de' nostri lauti rinuii- 
ziano per un danajo . 

Ma qui avveuue cosa di terribile esempio. 
Que' miseri, che per non patire un poca d'ora 
per Cristo, l'avevano rinnegato negaudo d'es- 
ser Cristiani , sperimentarono differenza che ha 
da padrone a padrone , cioè da Cristo al mon- 
do e al demonio . Confessando eglino coraggio- 
samente il loro Signore, n'avrebbono avuto da- 
vanti a lui somma gloria , con corona immor- 
tale ■ ma egli tolsero piacere al mondo , il quale 
da quel fellone che è, gli pagò : coociossiachè 
per questo medesimo deprezzandoli, lì maltrattò 
alla guisa medesima, ohe facevano de' buoni a 
Cristo fedeli . Anche li rinnegati fur .^o co' buo- 
ni cacciati iu prigione , e crociati con gli stessi 
tormenti ; ma con questa misera differenza ; che 
a' buoni e fedeli non era apposta altra cosa , 
che pur questa toro gloriosa, d'esser Cristiani; 
laddove agli altri era dato la carcere e gli altri 
supplizi, come a' ladroni, scellerati e omicidi, i 
quali veramente s'erano da sé confessati, ne- 
gandosi solennemente Cristiani ; il che iu fatti 
tornava loro a tormento due tanti più grave e 
più doloroso . Conciossiachè i primi erano den- 
tro nell'anima riconfortali dalla letizia dell' es- 
sersi mantenuti fedeli nella testimonianza a Cri- 
sto rcnduta , dalla dolce speranza della beata 
mercede da Dio giusto e fedele loro promessa, c 
finalmente dall' ardor medesimo del loro amore 
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a Cristo, e dalla consolazione dello Spirito San- 
to: laddove que' miseri erano crudelmente mar- 
toriati dal rimorso della coscienza ; e 'i mostra- 
vano all'aria truce del volto, e agli sguardi tor- 
bidi e biechi: sicché leggermente , essendo essi 
menati al giudizio, si leggea loro in viso il di- 
spetto ferace , e '1 disperato dolore , che dagli 
altri li discerneva- Imperocché questi s' appre- 
aentarano al tribunale tutti chiari e sereni nel 
loro sembiante , nel qual rilucea una coiai di- 
gnità, da un certo splendore di nobile venustà 
rallegrata; cotalchè le stesse loro catene da- 
vano loro una grazia ed un peculiare ornamen- 
to , quale ha una sposa dalle smaniglie , dalle 
ghirlande e dalle robe scredale di vari colori. 
S' aggiugnea a questo una fragranza di odor 
soavissimo, che oliva da' loro corpi, e da' ve- 
stimenti per forma, che alcuni credettero , che 
e' si fossero d'unguento e di altre specie aro- 
matiche profumati . Gli altri per lo contrario 
venivano col viso basso e turato , brutti, squal- 
lidi, sparuti e carichi d'ogni bruttura; e per 
mala giunta, da' Gentili medesimi erano vitu- 
perati, e svillaneggiati come felloni, di nessun 
cuore, disonorali; i quali per viltà, negandosi 
cristiani, s'erauo da sé accusati, e imposto bia- 
simo di omicidi e ladroni , rinunziando il bello 
e glorioso titolo di Cristiano . Questo esempio 
riuscì a rincorare, con un certo orrore, i più 
deboli: sicché quindi innanzi, se alcun n'era 
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preso per seguace di Cristo, di (ratto, senza por 
tempo in mezzo , sì confessava quello che era, 
Cristiano , non dando luogo alla suggestione del 
diavolo, pure con uu pensiero d'un sol momen- 
to . Cosi andò il fatto di que' miseri rinnegati, 
se non chela divina clemenza , come vedremo, 
da questo medesimo vitupero porse loro cagio- 
ne di riaversi . 

Gesù Cristo, che ne' suoi Martiri, prolun- 
gando così il tempo , e moltiplicando le prove 
della loro fortezza , mostrava la forza della sua 
grazia, ad alcuni di loro (secondo la sua sa- 
pienza ) affrettò la coroua del glorioso martirio. 
Maturo , Santo , Aitalo e Blandina furono messi 
alle bestie.- e perocché il tempo de' giuochi pub- 
Mici nell' anfiteatro era, o finito, o anche lon- 
tano j fu, per sola cagione dì dare ai popolo lo 
spettacolo ne' Cristiani , una nuova straordinaria 
festa ordinata. Quivi adunque a Maturo ed a 
Santo furono dati gli stessi tormenti di prima, 
come nulla innanzi avessero tollerato; ma eglino, 
come atleti fortissimi, che già molte prove ave- 
vano vinte di segnalata pazienza, veggendosi al- 
l' ultimo- sperimento , che dovea decidere della 
corona, rinforzarono il loro coraggio, durando 
immobili ad ogni prova . Senza alcun rispetto 
avere a giustizia nè ad innocenza, a posta del 
popolo, che loro addosso gridando , ora diman- 
dava contro di loro uno, ora un altro tormento; 
some vittime già vendute al crudele diletto di 



vederle straniare, d' uno in altro martoro erano 
trabalzati. Gridava il popolo, anzi alcuno del 
popolo: Maturo aia dato al lìone- un altro escla- 
mava : Santo sia arso nel fuoco : e corno chie- 
deva, cosi era fatto de' Santi Martiri. A requisì* 
alooe di que' furibondi fu trovato nuovo modo 
da martoriarli. Furono messi a sedere sopra 
una sedia di ferro arroventato dal fuoco . Erano 
arrostite loro le carni , e cotte con infinito do- 
lore le ossa; al qual s'aggiugneva il leppo (os- 
sia l'odore e '1 fumo grasso, ebe viene dalla carne 
abbrusiiata) che loro veniva di loro medesimi, 
e tornava lor molestissimo . Tutto patirono , sen- 
za mutarsi per tutto questo dal loro proponi- 
mento, seDza dolersi; nia con infinita pazienza 
perseveravano, se medesimi incoraggiando a du- 
rare : anzi a Santo, nè questa volta poterono al- 
tra parola cavar di bocca, ebe quella a lui così 
dolce e confortativa : Sono Cristiano . E poscia- 
chè ìn tanti martori ancora sopravvivevano, si 
venne all' ultimo, che tanta e si lunga e si ge- 
nerosa pazienza in essi due da ultimo coronò; 
sotto il coltello che gli scannò, volarono all' e- 
tcruO immortale riposo con Gesù Cristo . 

Ma in Blandìua avea Dio proposto di mostrare 
un esempio, di tutti luculentissimo, della sua on- 
nipotente virtù , riservandola, appunto perchè 
più gracile e atenuata di corpo, a più diuturni 
c crudeli tormenti . Ella non fu scannata con 
gli altri: ma fu sospesa in alto ad un palo, e 
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istigatele contro le fiere - Quivi ella standosi con 
le braccia aperte , mostrava in sè la figura della 
santissima Croce di Cristo ; nel quale atteggia- 
meato, mandando essa con gli occhi in cielo 
coceutissime preghiere al suo Dio, tirava a sè, 
e teneva sospesi gli occhi e gli animi de'fratelli, 
che con lei combattevano; e che in lei miran- 
do la viva immagine di colui, che per la loro 
salute in croce era morto , erano riconfortati 
ed accesi di fervore maraviglioio al patire ; in- 
tendendo a quanta gloria sarebbono con esso 
lui pervenuti, durando fino alla morte, la cui 
persona crocifìssa vddeaon a Blandina rappre- 
sentare. Ma delle fiere, mandatele contro, non 
fu alcuna ciré ardisse toccare il corpo di lei. di 
che indegnati i Gentili , quando doveano ere* 
dere in Colui, che aveva io mano e mitigava 
la ferocia de'liopnrdi, in quella vece la ricac- 
ciarono nella carcere, sperando di vincerla in 
altro cimento : non sapendo, che egli servivano 
al consiglio di Dio, il quale per quésta femmi- 
na volea sostenere il coraggio degli altri fino 
all' ultimo combattimento. Intanto i Gentili sem- 
pre più aspreggiati contro i Cristiani , sapendo 
Aitalo esser de' più rinomati e ferventi in pre- 
dicar Cosìi Cristo , con ismànioso grida diman- 
davano , che fosse fatto morire. Egli, che già 
per la virtuosa sua vita al martirio era maturo 
da un pezzo , con fermo viso e sicuro animo , 
all'anfiteatro s' appreseti tò ■ Fu menato attorno, 
i5 
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portandogli davanti uua tavoletta , la quale, con- 
tava il suo malcfizio. Questi è (diceva) Aitalo 
Cristiano ; e leggendola il popolo, con vie più 
arrabbiate grida dimandavano che'l fosse morto: 
esultando Alialo, che fosse cos\ predicata la 
fede sua e l'amore al suo Signor Gesù Cristo. 
Ma il Presidente, saputo lui essere cittadino 
Romano, ordiiiò che fosse con gli altri ricon- 
dotto in prigione, scrivendo frattanto all'lmpe- 
radore M. Aurelio , quello che giudicasse da 
farne- Rispose l' Impera do re; che (incili che aves- 
sero confessato d'esser Cristiani , fossero dicol- 
lali ; que' che I' avessero negato , salvi ne fossero 
rimandati . -A ' 

Or il tempo di mezzo , quanto penò a venire 
quella risposta , non passò inutilmente; anzi net 
lo merito de' suoi Confessori, la divina bontà 
rivolse in salute de' rinnegati cotesto indugio ; 
conciossiachc', pregando ì Martiri per loro, é 
co' conforti ed ammonimenti, e più coli' esem- 
pio adulandoli; eglino furono ricreduti , e colla 
penitenza spensero il loro fallo: e i santi Con- 
fessori entrando colla Chiesa mediatori della 
lor pace , con lei furono riconciliati e ribeoe- 
detti: sicché essa buona, madre infinitamente di 
essi fu rallegrata; che dove, per la loro aposta- 
sia, gli avea come aborti, anzi come cadaveri 
da sè rigettati, ora da capo li concepiva nel 
suo utero, dava loro nuova forma, e rianitna- 
vali col vivace calore dello Spirito della grazia. 
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Ora questi buoni punitemi , volendo ristorar lo 
scandalo dato agli altri fedeli, ed a Dio dare 
un qualche compenso della lor preterita infe- 
deltà, dimandarono al Presidente d'essere un' 
altra volta citati al suo tribunale, ed esser di 
nuovo interrogati della lor professione. 

Era già cominciato il sole unissimo mercato, 
che entrava a' Gentili il primo d' Agosto , iu me- 
moria della deificazione, o apoteosi d'Augusto, 
quando in Lione a lui fu per lo primo dedi- 
cato altare, siccome a Dio; e da tutte le citta 
e le provincie traeva colà un'infinita moltitu- 
dine di popolo d'ogni nazione. Volle adunque 
il Presidente render più solenne e magnifica 
quella festa, facendosi condur davanti tutti i 
Martiri, che teneva in prigione, per darne al po- 
polo solenne spettacolo nel teatro. Or con quo' 
dieci, che ho detto, cominciò il Presidente un 
giudizio quasi separato dagli altri, interrogandoli 
piuttosto per una mostra che volea fare di loro al 
popolo, rimandandogli liberi, ed onorandoli anzi 
come apostati dalia fede, che per bisogno, che 
aver credesse di nuova lor confessione. Ma 
che? ben ebbe a stordire egli, ed il popolo, quan- 
do gli udirono, cangiato animo e giudizio , tutti 
ad una confessarsi Cristiani , e per questa lor 
professione presti di dare la vita. Or quello fu 
veramente trionfo di Gesù Cristo, e gaudio in- 
credibile della Chiesa e de' buoni fedeli; i quali 
per lo vero amore che era fra loro, così si ral- 
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legravaao del bene di questi fratelli, ora rico- 
verali e tornati da marte, come del proprio; 
e per contrario la confusione e la vergogna del 
diavolo fu, quanto potè essere, pubblica e do- 
lorosa. Dopo questi dieci, ebe a Cristo rendet- 
tero questa pubblica tcstimouiariza , venne agli 
altri, di cui meno , o nulla sperava. Trovatigli 
tutti ferini a ribadire e raffermare la gloriosa lur 
confessione, gli condannò ad essere dicullati. 

Ma que' dieci così tornati a Cristo, come vi 
dissi , la parte maggiore della lor conversione 
dovettero , dopo Dio , ad un certo Alessandro 
della Frigia, medico di professione, il quale 
da molti anni s'era accasato in Francia ; uomo 
solenne e nomi n a listi dio per la sua carità verso 
Dio, e per la sìugolar libertà a mantenere la 
fede di Gesii Cristo nel popolo. S'era messo 
allato al tribunale del Presidente, mentre loro 
facevasi l'interrogatorio ; e quivi avendogli di 
fronte, co' cenai, cou gli sguardi affocati li 
veuia confortando a confessarsi sema timo- 
re, siccome fecero; e parca veramente ( dico- 
no gli Atti), per la veemenza dell' affetto e del 
zelo ardentissimo, come una donna che sia 
sopra partorire; così sforzavasi studiandosi, di 
mettere in loro animo e forza con lutte lo pro- 
ve della sua carità. II popolo ne indegno; ed 
a lui e a' suoi conforti imputando il mutamento 
avvenuto in que'dieci, ebe vi dieea , gridavagli 
addosso, che fosse morto. Il Preaìdcute per an- 
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dar loro a'versi, io dimandò: Chi se'lu? Cri- 
stiano, risposo Alessandro, non lasciandogli ben 
fornir la dimanda. Il giudice fremendo del ve 
der ne' Cristiani ed in tanti di loro > tanta e si 
generosa fortezza , per lo di vegnente alle be- 
stie lo condannò. Avea già il popolo dimandata 
eziandio la morte di quell' Aitalo, solenne Cri- 
stiano , ed uomo nomina rissimo nella città, e 
pertanto l'altro di furono condotti ambedue nel 
teatro con gli altri: e perocché il morire di spa- 
da, ovvero sotto i denti di una fiera parca, a 
colui lieve pena a di nessun peso, prima di 
decullarli, diede ad ambedue loro ogni sorta 
di più atroci tormenti, che non fa da capo 
contare . Di Alessandro notano gli Atti, che egli 
in que* martori non mandò pure un sospiro, du- 
rando colla mente e coll'auimo iu Dio raccolto, 
in un segreto familiar colloquio con lui; quasi 
ad. un convito di celesti delizie, lo spirito refo- 
cjliando. Aitalo fu messo sulla sedia di ferro 
arroventata; uel qual crudele supplizio, friggen- 
doglisi in tutto il corpo le carni , e sentendo 
il grasso fumo di molestissimo odore, che di sà 
a lui veniva, vólto trauquillamente al popolo, 
disso loro: Ecco, vedete chi di noi divori gli 
uomini veramente, se noi, o voi. Noi non fao- 
ciam veramente, nè questo male, nè altro; voi 
almeno iu me non potete negare di farlo, con- 
sumandomi a questo fuoco . Ci fu chi gli di- 
mandò il nomi;, che avesse il suo Dio. a cui 
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egli : .Iddio non ha nome, siccome noi. Provata 
cosi, e riprovata in laute e si ripetute prova 
la costatila inflessibile dulia lor lede , a tutti 
( soli Lei tao do ne essi il DJ omento co' voti , con le 
preghiere) c col desiderio ) fu tagliata la testa. 

A tutti? che v'aspettate? Blaudiua fu tutta- 
via riservata . Credo , che troppo coecsse loro 
di vedersi cosi vincerò ad una femmina, «d alla 
più gracile e vile di tutti- però speravano, 
per allungarle la pena e '1 cruciato, stancarla, 
e dover venire domato uu si ìnflessibil coraggio: 
e non s'erano dimenticati di farla ogni giorno 
esser presente, insieme con un fanciullo nomato 
Pontico di quindici anui , a vedere tutti i mar- 
tori dati a' loro fratelli, sperando atterrirla , ed 
al fanciullo almeno metter paura. Voi vedete, 
che non fu lasciato sperimento di crudeltà , che 
coloro non tentassero , per abbattere la fortez- 
za di que' campioni . Tutti questi ingegni spie- 
tati non giovarono ad altro, che a far vie me- 
glio rispondere la virtù iufiuità di Gesù Cristo, 
Mancava, dopo una femminella, che rimanessero 
eziandio vinti dalla fortezza d'un faneiulletto di 
quindici anni : e Cristo da ogni sesso, da ogni 
condizione, da ogni età volle avere testimonian- 
za - Blaudina , come huoua madre , e zelatile 
de' suoi pegni, aveudo co' suoi conforti, colle 
preghiere a Dio, e più coli' esempio sostenuti, 
e incoraggiati al patire per Cristo tanti figliuoli, 
e già tutti mandatili innanzi a sè alla corona, 
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ultima di tutti, era intorno al fanciullo- Finni- 
co , sostenendolo e incoraggiandolo col mostrar- 
gli la gloria , alla quale dopo poca d' ora sa- 
rchile venuto . One' cani , senza compassióne a 
quella tenera età, uè al sesso, nè a lauti pnti- 
meuti dati a Biondina , in essa ed in Pontico 
da capo, sfogarono la loro rabbia in tormenti 
e martori: ma non giovò . il fanciullo si ilio le 
battiture, i tagli, ed il fuoco, sguardando la 
sua madre Blauditia , gridava : Nou nei fate nul- 
li; io sqihqi Cristiano-- « ida i ultimo ne' iriartori, 
e fra la braccia di Blandina, spirò . Allora la 
grande Eroina lieta: e contenta, sentendosi vi- 
cina al. line del suo combattimento e dal sno 
Sposo Cica ii ■ Cristo: (ibi a mata alle nozze, solli- 
ciiava il finita della sua morte; unita ' di leli- 
sia iueoo atrabile giubilando , clic eolie'; orme di 
tanti figliuoli da lei mandati innanzi , in brieve 
sarebbesi ad essi ('aggiunta; c dopo patite le 
sferze, i deriti delle 'béstie , -clic la assaggiarono,^ 
ed una nuova cocitura in padella di ferro ; non 
avendo più un punto del corpo suo* ieho non 
fosse a Dio dedicato e sagro: del proprio pe- 
culiar tormento, involta iri una rete, fu messa al 
toro- Mtfntìeila bestia .giuàva in alto, e sbalzava 
e ribalzava per molle . volte la beata Dorina , 
ella cavata da' sensi per inlima unione con Cri- 
sto, e tutta ricreata dalla speranza, ami dalla 
viva apprensione del premio , del quale per fe- 
de vivacissima era sicuraj nulla affatto sentiva 
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di sè , e di quello che il toro si facesse del 
corpo suo. Essendo dunque già tutta coli' ani* 
ma tu paradiso con Gesù Cristo, finalmente 
sotto la spada forni il suo lungo e glorioso com- 
Latiimcnto , ricevuta nel talamo di irnmortal 
gloria da Gesù Cristo : inutilmente lasciando 
stupefatti i Gentili di làuta ed incredibil for- 
tezza, la qual non vedevano altro che ne' Cri- 

Voi vedeste , o fratelli , magnifica dimostra- 
zione della possanza di Dio, che una- virtù ed 
un coraggio sopra natura creò in petti di mi- 
sera e fragile creta . trionfo solenne di tutto 
l'inferno, che armato contro la Chiesa, che pa- 
rea giovinetta , sperava abbatterla colle morti ; 
e Dio dallo morti medesime cavò la vita, e 
dalla infermiti! il valore, e vinse il demonio 
lasciandosi viucere a lui : che è il modo di 
combattere proprio della onnipotenza e della 
essenziale virtù . Questa è la vittoria della no- 
stra fede, la nostra sicurezza e il valore. Ma 
quello, che a noi , considerando in questi trionfi 
di Cristo , dee tornare di più profitto , si è il 
saper, donde gli uomini infermi e le donne fra- 
gili trassero tanto di forza in sì terribili 'com- 
battiménti : e fu V umiltà . E or chi avrebbe po- 
tuto non levare a cielo tanto coraggio , pazienza 
e perseveranza in tormenti cos'i crudeli 7 Chi 
non gittarst a' piedi di que' Confessori , onoran- 
doli come campioni, eroi, e primo onor della 
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Chiesa? E che resta più da onorare , se non si 
onora quella fortezza di insuperabile generoso 
ardimento? Oh Dio! che dissi io mai? I Santi 
Martiri, che v'ho contato, dopo tanti e sì glo- 
riosi trionfi, portando nel corpo loro le cica- 
trici e le piaghe anche fresche , testimonj della 
lor fede e virtù, si reputavano nulla, rifiuta- 
vano ogni riverenza ed onore. Il nome ezian- 
dio di Martiri non volevano , e non che essi 
Martiri si credessero , non voleano nè eziandio 
da noi essere nominati e se alcuno di noi (di- 
cono gli Scrittori de' loro Atti), o Diacono che 
nella carcere li serviva , Martiri gli avesse chia- 
mati per lettera, o loro domesticamente par- 
lando, arrossivano, se ne sdegnavano, e con 
gravi parole rimproverandoci, ci ammonivano 
di non fare. Questo nome ( diceano ) tanto glo- 
rioso a Cristo senza più s' appartiene ; e dopo 
lui a coloro, che compiuto fino alla morte il 
lor corso, a Dio resero testimonio di amarlo 
più della vita . Ala noi , diceano , non siamo 
più che vili e miseri confessori ; assaissimo an- 
cora ci mauca a dover meritar tanto onore, 
noi siamv anche vivi: possiamo ancora mancare 
a Cristo e alla fede, e dì noi medesimi dub- 
bialo temere. E ben dicevano tutto vero. L'o- 
pera di tanta loro fortezza era tutta di Dio , ed 
a lui se ne doveva la gloria; e la sola confes- 
sione cordiale di non aver nulla da sè, e Dio 
solo essere autore del lor valore t dovea lor 
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meritare la perseveranza nel combattimento fino 
alla corona. E imperò gittandosi a' nostri piedi 
e bagnandoceli delle calde lor lagrime, ci pre- 
gavano, volessimo fare a Dio orazione per loro 
continuamente, che loro facesse grazia di com- 
piere , perseverando fino alla fine , il loro com- 
battimento E quantunque avessero ben di che 
gloriarsi del tanto patire e glorificar Gesù Cri- 
sto , al paragone di quelli che lo aveauo ne- 
gato per timor de' tormenti; egliuo per contra- 
rio si umiliavano davanti a Dìo , temendo di sè; 
nessun disprezzavano ; di nessun si reputavate 
migliori : anzi gli scusavano , li difendevano, fa- 
cendo a tutti sperar bene di loro. E ben sape- 
te, come alle loro orazioni, Dio fece grazia di 
ricondurre a penitenza i caduti, e farne de' mar- 
tiri. Ma e per li loro ruarloriatori , pel Giu- 
dice pregavano Dio ; facendo ritratto dal loro 
Signor Gesù Cristo, che sulla Croce pregò il 
Padre per quelli, che 1' avean crocifisso. Deh! 
virtù maravigliosa ! deli! potenza della grazia 
di Gesù Cristo ! Ha a noi che resta ora altro, 
che vergognarci , che piagnere , che pregare ? 
JVè eziandio una goccia di sangue non abbiala 
dato per Cristo, ma che sangue? qual fu quella 
voglia, quel piacere, che abbiam rinunziato per 
dargli piacere? Qua è terminata la fortezza o 
la generosità nostra e 'J nostro amore a Gesù 
Cristo. Ma almeno , essendo si deboli , fossimo 
almeno umili ; e la nostra infermità non ci nuo- 
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cercbbc ! Dell I tanto esempio di valore de' no- 
stri fratelli, se nou forti, almeno umili ne ren- 
desse ; e gran frutto avremmo cavato da que- 
sta storia . 
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Se Gesìi Cristo medesimo non 1' avesse e- 
spressamente predetto agli Apostoli ( e l'evento 
non poteva fallire ), non parca da aspettarsi 
che la sua religione tanti nemici e si fieri , e 
tanto odio dovesse avere dagli uomini , quanto 
ella ha avuto, ed ha tuttavia. Una religione sì 
pura e santa , tanto benemerita della società 
degli uomini , che le sostanze , la fama , le per- 
sone di tutti assicura ; che comanda un amore 
Unto cordiale , fino a pareggiar tutti e renderli 
tra sé fratelli; che produsse e produce uomini 
disinteressati, tenerissimi dell'altrui bene, e che 
pe' fratelli nulla risparmiano, e spesso nè an- 
che la vita; una religione, che a' Principi sia 
pagatrice d' una fede inviolabile e d' un leale 
servigio de'lor soggetti ; questa religione dovere 
poter essere odiata? non parea ragionevole, e 
non è in fatti: ma troppo ella fu. Quel poco, 
che fin qua udiste £ e peggio udirete ) da me, 
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delle persecuzioni crudeli e de' martori dati a' 
Cristiani, troppo ve ne assicura, e fu l'odio 
tanto feroce e furioso, che non pure contro 
de' medesimi Cristiani lo sfogarono gli Irapera- 
dori , ma eziandio contro i morti , cioè i loro 
cadaveri. Erano privati spesso della sepoltura; 
lasciali a'eampì, che i cani e gli svolto) li man- 
giassero: e fatto guardia strettissima di e notte 
dalla pietà de' Cristiani loro fratelli , che i corpi 
de' Martiri raccoglievano, e spesso ricompra- 
vano ad oro ed argento. LÌ brugiavano, tornan- 
doli in cenere , la (juale poi sperdeano ne' fiu- 
mi , per torre de! mondo ogni minuzzolo di 
que'corpi ; sperando cosi di frodare e annui- 
lare la speranza della futura risurrezione, to- 
gliendo quasi a Dio la materia, nella qual di- 
mostrare la sua virtù, il che fu fatto spezial- 
mente de' Martiri iionesi e Viennesi, de' quali 
da ultimo v'ho contato le morti. Ma chi beu 
pensa , di questo tanto odio non è da far ma- 
raviglia . Il demonio nessuna religione può o- 
diare altro che la Cristiana, perchè sola è la 
Tera e la santa: le altre, come vedete, le la- 
scia in pace , anzi al possìbile le favorisce ed 
amplifica : perchè essendo tutte errore , perdono 
gli uomini, e ne è popolato il suo regno. La 
sola Cristiana li salva , gli cava di mano a 
quel crudele avversario di Cristo: e però que- 
sta sola odia , perseguila e tribola ; e Io farà 
fino al finire del mondo - Grazie adunque al 
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nostro maggior nemico, che travagliando cosi 
la Dosira santissima Religione , ne aggiugnc 
una prova sopra le altre, che essa è la sola 
vera e divina: ed oltre a questo, crociando 
tanto ferocemente i Cristiani , ha dato , senza 
volerlo, a Gesù Cristo l'onore, ed a noi la 
speranza più viva nella sua infinita virtù , in so- 
stenere e rinforzare la debuler.a nostra in que' 
tormenti , che avrchbono dovuto abbattere ogni 
umana virtù . Oggi udirete di che nuovamente 
maravigliare, e ravvalorare la vostra fede. 

La persecuzione de' Romani Principi contro 
i Cristiani infieriva in tutto l'Impero, e nelle 
Gallie singolarmente ; e la città di Lione vi 
darà anche oggi, oltre tanti altri, due martiri, 
che in essa resero a Cristo gloriosissima- testi- 
monianza. Il numero de' Cristiani , per sola ca- 
gione di adurar Gesù Cristo, martoriali e fatti 
morire , era infinito ; e il numero di quelli, de' 
quali Iddio ha voluto che la memoria restasse 
e pervenisse perfino a noi , non è forse più 
che uno a mille: innumerabili morirono nelle 
carceri, nelle miniere, ne' monti ovvero infra 
i deserti, o sommersi nel mare; de' quali nulla 
è rimase a sapersene , uè anche il nome . Solo 
Iddio li conosce , che nel duro cimento gli armò 
di fortezza infinita; e dopo le morti loro, li 
raccolse a sè nel beato suo regno, dove da 
tanti secoli son beati ; senza che la Chiesa oè 
il mondo renda punto di ooorc a' lor nomi , 
i(i 
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ttè cauti i loro trionfi; con temi tuttavia, che 
sulo Iddio sappia la lor fedeltà, ed abbia co- 
ronala la lor pazienza. Ma anche a questi tiene 
Cristo riservato un trionfo solennissirao nel gran 
dì del giudizio, quaudo a tutto il mondo li 
mostrerà, mettendo lor sotto i piedi i propri 
nemici, e rendendo loro una gloria, che nou. 
fu mai la maggiore , per quella che eglino ren- 
dettero al nome suo . Allora noi altresì li co- 
nosceremo , e con loro congratulandoci , bene- 
diremo la divina misericordia in essi ed in noi, 
se la fedeltà nostra ci avrà dato luogo dalla 
man destra dql Giudice . Assaggiando adunque 
le memorie di alcuni di que' pochi Eroi, che 
Dio volle fossero conosciuti alla nostra edifica- 
zione, oggi vi conterò di due giovanetti, Epipo-* 
dio ed Alesandro, della cut passione gli ani 
autentici vi verrò recitando. Alessandro era Gre- 
co, Epipodio Fraozese, uatio di Lione. Ambe- 
due s' erano da fanciulli conosciuti alla scuola; 
e se il medesimo studio delle lettere (ino da 
quella età gli avea tenuti congiunti, procedendo 
avanti cogli anni, la carità di Cristo (nella quale 
da' lor genitori erano stali allevali ) gli avea nel- 
la gioventù stretti più fortemente con un lega- 
me di santa ed incorrotta amicizia, esercitandosi 
in una dolcissima emulazione e gara di supe- 
rar l'uno l'altro nelle piove della cristiana viriti. 
Essi vedeano i bandi crudeli coulra i Cristiani, 
vedeano i martori, che loro erano dati: per la 
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qual vista non punto sbigottiti, anzi provocati 
al desiderio del martirio; conciossiachè intendes- 
sero gran virtù e valore a ciò essere lor neces- 
sario , co' vicendevoli conforti , colle orazioni 
insieme fatte a Dio, e coli' esercizio delle più 
alte virtù, della castità, della fede, della mi- 
sericordia verso de' tribolati , si studiavano di 
apparecchiarsi a quel perfettissimo atto di cari- 
tà , del mettere la vita per Gesù Cristo. Deli! o 
cari : non so io medesimo a quale affetto io deb- 
ba meglio dar luogo , pensando ebe due gio- 
vanetti , in luogo del piacere e degli amori , 
a' quali la freschezza dell'età e '1 bollore del 
sangue li provocava, fossero tutti orazione e 
virtù, ed ardessero di morire per la lor fede. 
Cosi allora , cosi pensavano , ed amavano i gio- 
vani? debbo dunque io vergognarmi in servigio 
de' nostri? ovvero' consolarmi, ebe essi abbiano al 
virtuoso vivere tali esempi , e si caldi conforti? 

Essi erano liberi di sè, perche non aveano 
voluto legarsi a moglie, ma viveano castamen- 
te: a pertanto veggendo la furia della persecu- 
eioiie, pensarono ( secondo il precetto di Cristo ) 
di cessarla comecheasia , finché Dio gli avesse 
chiamati ad altro che volesse da loro. Ma pe- 
rocché città sicura da quel pericolo non ve- 
deano (che la persecuzione balli va per tutto); 
ed egli, senza fuggire, deliberarono schivarla col 
tenersi celati. Usciti dunque tutti soli della 
città, sapendo che ivi presso alle mura in uu 
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piccolo luogo , chiamato Pietra tagliata , era una 
buona vedova assai religiosa , nel suo povero 
casolare si rifuggirono , pregandola che per »olo 
Iddio volesse ricoverarli e tenerli segreti: il che 
la buona femmina promise loro, e osservò. Quivi 
dunque si tennero occulti , passando in continue 
orazioni la .vita. Ma la pietà singolare di que- 
sti due giovanetti aveva affrettato il tempo , che 
Dio volea coronarla con una morte gloriosa; 
al qual onore egli non elegge altri ebe i più 
prediletti, a cui ne vuol fare per privilegio la 
grazia. Stati adunque alcun tempo così nasco- 
sti, e sicuri sopra la fede della vedova, e la 
nessuna nominanza del luogo; finalmente da uno 
di quella casa per tradimento furono rivelali al 
tiranni) Antonino Vero; il quale mandò colà 
suoi sgherri per arrestarli, Veggendosi assaliti, 
e procurando lo scampo per tin angusto adito 
del casolare , furono da' sagaci ministri sorpresi; 
ma Epipodio fuggendo, gli uscì una scarpa del 
piede , la quale la buona vedova ricolse di ter- 
ra : e come vedremo, non le fu inutile . Per lo 
primo furono 'messi in prigione ; aveudo già, 
manifesto pregiudizio della reità loro senza più 
la profession di Cristiani . Dopo tre giorni , colla 
mani legate di dietro , furono presentali al giu- 
dizio . Il Presidente, che per l'Imperadore vi 
teneva ragioue , stando sul tribunale con occhio 
feroce , e la moltitudine attorno che fremeva 
conn o di loro , li dimandò ; Che nome e il 
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vostro? e qual professione? I Santi giovani ri- 
sposero sicura meo te ciascuno : Io Epìpodio, Io 
ho nome Alessandro ; e Cristiani ambedue. Il 
popolo fu scosso a sì generosa protestatone, e 
infuriò ; ma il Giudice vedendo due giovanetti 
tanto coraggiosamente sprezzar suoi comandi e 
dell' Iuiperadore, recatolsi ad onta, sfogò il 
suo sdegno feroce in questa assai calda e mi- 
naccevole diceria : * Or che è questa pazza te- 
merità ? che aucora perseverate voi omiciattoli 
a gorgogliare contro gli Dei immortali? e ì. 
precetti e le minace de' Principi son tuttavia 
disprezzate ? e nel medesimo tempo la maestà 
degli Dei e degli Imperadori da voi conculca- 
ta? Nulla dunque gioverà con questa razza di 
gente? e clic resta anche a tentar tuttavia per 
domarla? che giovarono i tormenti, che vi fu* 
rono dati? che le croci ? che le spade ? che le 
Cere? che le lamine arroventate? Si è fatto guer- 
ra a questa canaglia, fin dopo la morte, non 
bastò uccidere le persone; ma i cadaveri fu- 
rono perseguitati; fu negata lor sepoltura; e 
nondimeno la memoria del vostro Cristo tutta- 
via sopravvive . O degni dì mille morti ! che 
malto orgoglio, di voler perfidiare a mantenere 
una religione da' Principi abbomiuata? Or verro 
io a supplizi; e ne sarete pagali. Ma perocché 
voi Cristiani vi sostenete ue' tormenti 1' uu l'al- 
tro , e con le parole , co' cenni , e con gli sguar- 
di vi incoraggiale ; o là Soldati , separale que- 
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sii due l'uno dall'altro. Menatone Alessandro 
maggior d 1 età , lasciatemi qui Epipodio più gio- 
vane . Parlili così insieme t due amici, e ri ma so 
solo Epipodio , e privo del conforto del caro 
amico, il tiranno facea seco ragione, che co- 
me d'anni, così d'animo dovesse trovarlo più 
tenero, c leggermente volgerlo al suo piacere. 
Non sapeva costui, Epipodio aver dentro da sè 
un altro amico, ma onnipotente, dal quale non 
lo poteva separare, e che invincibile lo rendea. 
e pertanto usando le astute lusinghe dell'auli- 
co serpente , mise mano al sollicitarlo e ten- 
tarlo con questa arte di melate parole: Tu mi 
fai piota , Epipodio , che ti Teggo si giovane ; ed 
è un peccato, che tu per essere cosi ostinato 
in questo tuo pazzo proponimento, voglia pure 
perire. O che pensi tu di noi? e quali ci tien'ui? 
Noi onoriamo gli Dei immortali , che sono ve- 
nerati da tutte le genti, ed a cui si prostrano 
i medesimi sagratissìmi Imperadorì. Ma questi 
nostri Dei son benigni e cortesi , che onorali 
voglion esser da noi colle allegrie , colle can- 
zoni, co' conviti, con gli spettacoli, co' teatri , 
e colla lussuria: laddove voi adorale un uomo 
crocifìsso, al quale non possono essere nè sono 
graditi quelli, che si danno cosi tempo ne' pia- 
cer della vita; un uom misero e gretto, che 
la libertà condanna, che dilettasi de' digiuni , e 
che riprovando i piaceri , insegna ed ama una 
trista e sterile castità . Or da siffatto uomo , 
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clic potete voi aspettarvi ? o che cosa di buono 
può egli fare a nessuno , quando egli stesso 
don potè dalle mani della canaglia campar se 
medesimo? Or pensa bene, Epipodio : io po- 
lca usar teco altre parole, anzi ingegni più 
forti: ma volli tener questo stile, per compas- 
sione che mi è presa di te. fa senno, fa: o 
come giovane che sei, usa il benefizio della tua 
età, che a' piaceri ti invita: e lasciando la gret- 
tezza e l'austerità a' vecchi, piglia del bene, che 
il mondo e '1 Imperadore ti mette davanti » . 

Questa è., o cari ; la terribile tentazione , che 
a' giovani nostri, senza tiranni, suol dare la car- 
ne e il demonio; tentazione assaissimo perico- 
losa , ed alla quale pochi sogliono contrastare, 
e certo , senza un solido fondamento di fede 
assai esercitata in opere di amor di Dio , nou 
sarebbe possibile reggere a .lauta forza di allet- 
tamento, couciossiachè, essendo quella eia na- 
turalmente ghiottissima de' piaceri, senza de' quali 
non sembra che possa slare, e ad essi pigliarsi 
sollecitata da dentro e da fuori; se ella colla 
scorta della fede non ha trovato sopra de' scusi 
una fonte di migliori diletti , e per esercizio 
d'amore Iddio fattone il saggio ; ella è certa- 
mente strascinata dietro 11 fascino della sensi- 
bile voluttà ; e la sperìenza ben ce Io dice . 
Beato questo santo giovane! il quale questa 
terribile tentazione trovò ben apparecchiato, cioè 
fondato nel timore et amore di Dio! beato! che 
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]a amicìzia e la dimestichezza, c troppo più l'e- 
sempio d'un altro del tempo suo (che suole 
a' giovani dar la spinta a' peccati), gli fu da fan- 
ciullo di ammaestramento e conforto alla pietà 
ed ulle virtù! Udirete ora sentimenti degni d'un 
vecchio già nelle virtù consumato. Adunque 
alle lusinghe del Presidente rispose in questa 
sentenza; » L' amore , eh' io ho alla cattolica 
fede ed a Gesh Cristo , non mi lasciò cosi de- 
bole e disarmato , che il fascino delle tue molli 
parole , e la compassione, che tu mi mostri pos- 
sano intenerire e snervare 1' animo mio. Questa 
tua misericordia, conoscola io bene, è vera 
crudeltà: couciossiachè cotesto tuo vivere in de- 
lizie, a che mi conforti , è morte eterna: e d'al- 
tra parte il morire per le tue mani sarà la mia 
gloria. Quel sempiterno Signor nostro Gesù 
Cristo, che tu nominastimi crocifisso , tu non 
sai o non vuoi sapere, essere anche per virtù 
propria risuscitato da morte . ora egli che , por 
misteriosa dispensazione, e uomo e Dio, a noi 
suoi servi ha mostrata e fatta la via da perve- 
nire alla immortalità , ed egli medesimo ne con- 
duce ad un regno eterno nel cielo - Ma poscia- 
chè la tua mente, troppo grossa , non è atta ad 
intendere si alte cose c profonde; ed io scen- 
derò loco a un parlar grossolano , per poter es- 
sere inteso. Or hai tu dunque perduto il lume 
dell' intelletto cosi , che nè anche non sappia , 
1' uomo essere composto di due sostanze , 1' una 
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migliore dell'altra, ciò sono anima e corpo? 
La ragion poi ti mostra , che noi dobbiamo a* 
ver l'anima al comandare, ed il corpo a ob- 
bedire . Ora le turpitudini, che tu mi contasti, 
e con le quali voi onorate li vostri Iddìi , dilet- 
tano bene la carne ed it corpo ; ma uccidono 
l'anima. Che vita adunque vuol essere questa 
tua, nella quale la parte più alta e migliore 
dell' uomo riceve tal detrimento dal servire e 
condescendere alla più bassa , che è nata a ser- 
vire ? Or noi , operando secondo uomini ragio- 
nevoli, per mantener la signorìa dell'anima, 
pigliamo l' armi contro del corpo , e tacciarti 
guerra a' vizi per difesa della ragione . Voi per 
contrario fate Dio del vostro ventre; e cosi, 
dopo esservi a guisa di bestie in ogni ghiottor- 
nia affogati Geo alla gola, come siate al fina 
della vita, vi persuadete (a guisa altresì di be- 
stie ) colla morte finito ogni cosa . Noi in con- 
trario crediamo ed aspettiamo altro; perchè, 
essendo anche da voi fatti morire, uscendo del- 
le vicissitudini del tempo , entriamo ad una 
vita che mai non muore . ■ 

Stupì il Presidente seco medesimo di tanta 
sapienza di risposta, in a' tenera età ; e nel me- 
desimo tempo fremendo di rabbia, che si sentii 
vinto e confuso , comandò che quella sua bocca 
(tesoro di celeste eloquenza ) gli fosse pesta e 
rotta co' pugni. Ma Epipodio rifatto più forte 
per lo dolore , da' denti scrollati e misti di san- 
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gue, mandò fuori queste parole: Io confesso, 
Cristo col Padre e collo Spirito Santo esser Dio; 
e pertanto troppo è dovere che per lui, il quale 
è mio creatore e Redentore, io spenda la vita, 
questo non è un gitlarla, si, un trasmutarla in 
altra troppo migliore. Ed or che differenza por- 
ta egli il risolversi questo corpo mortale, in un 
modo, o in un altro? sì veramente che l'ani- 
ma levata sopra de' cieli , torni al suo Creato* 
re? Dette dal santo giovane con forte asseve- 
ranza queste parole , il Giudice snaturato il fece 
«tendere sull'ecuieo, facendogli dagli sgherri 
di qua e di la solcare i fianchi, al taglio del- 
l' unghie O scarpelli di ferro . Ma il popolo fe- 
rocemente maniaco, montato in furore levò spa- 
ventevoli grida; Dacci in mano Epipodio, e noi 
lo schiacceremo sotto un nuvol di pietre , ov- 
vero a brano a brano tagliuzzandolo, tei faremo 
qui in pezzi. Il Giudice temeva, non forse la 
plebe bestiale cosi levata a romore, glielo ca- 
vasse di mano per forza, e cosi fosse fatta onta 
alla autorità di luì, ed alla maestà del suo tri- 
bunale: adunque per attutire il bollor cieco del- 
la moltitudine avventala, e torre materia a tanto 
furore , il fece levare di là , ed a rotta gli fu 
tagliala la testa . Così la ferocia d' un popolo 
furibondo affrettò al santo e fortissimo giovane 
la corona . 

Intanto l'altro amico Alessandro ritenuto in 
prigione , colle orazioni contìnue s' adoperava 
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d' impetrar da Dio la fortezza da compiere il 
suo sagrifuio, per andarsi ragghi goere in para- 
diso col caro amico Epipodio. Il Giudice siti- 
bondo del sangue cristiano , trattolo di carcera 
dopo un giorno, sei fece venire dinanzi, e cosi 
lo tentò: Tu se' ancora io tempo, da godere i 
beni che l'età tua fresca ti dona, e que' mag- 
giori che avrai dal Principe ; e puoi campata 
da' mali orribili di quegli altri , che ti prece- 
dettero . conciossiachè , se noi sai , noi abbia- 
mo di sorte perseguitati i tuoi Cristiani , che 
forse di' tanti se' rimase tu solo: e senza il po- 
polo di tutti gli altri pazzi che roller morire t 
eziandio il compagno della stoltezza tua Epi- 
podio, n'è andato dove egli volle. Adunque 
fa senno, e per lo tuo migliore brugia l'in- 
censo agli Iddìi immortali; e vivrai. 

À lui il magnanimo giovanetto Alessandro; 
Io rendo grazie al mìo Dio, e gran mercè an- 
che a te, che mentre mi conti i gloriosi trionfi 
de' Martiri mìei fratelli, e del mio amico Epi- 
podio che tu hai fatto morire , con questi esempi 
di valore eziandìo me conforti ad imitar la loro 
fortezza . E che ? credi tu per avventura d' a- 
ver cosi distrutti e spenti cotesti Eroi? Mise- 
ro! egli sono già entrati nel regno del cielo: 
e per contrario in quella battaglia i persecutori 
sodo stati sconfitti. Tu t' inganni , se credi avere 
spento il regno di Cristo, il qua! non pub es- 
sere ; conciossiachè egli sia fondato da Dio so- 
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pra tal fondamento , ohe e agli uomini ne e 
salvala la vita , ed esso per le morti medesime 
più si distendo e dilata. L'Iddio nostro abita 
lassìi ne' cieli, che ha creali; regna sopra la 
terra, e signoreggia l'inferno, in quel regno 
de' cieli sono già ricevute quelle anime, che tu 
eredi uccise e disti ulte: ma voi eoa gli iddìi 
vostri sarde imprigionati giù noli' inferno. E 
posciachè io so, il carissimo mìo fratello Epi- 
podio essere collocato in quella infinita alle- 
grezza, più animosamente acoeudouii a dover 
esser con lui. Io sono Cristiano , come fui sem- 
pre e sarò, la mercè di Dio. Tu fa pure ciò 
che ti piace del corpo mio, ìl qual per la na- 
turai sua condìzion ti è suggeuu: ma l'anima 
mia. non toccherai tu per questo, ella sarà ben 
guardala, e ricevuta seco da quell'Iddio che 
ne è creatore . 

Il Giudice, tra per la vergogna e per la rab- 
bia , non trovava luogo. Ordinò a tre de' piit 
feroci carnefici, che ( sbarratolo nelle gam- 
be ) senza pietà il battessero : e fu ubbidito , 
Sullo quella tempesta, essendogli straziate le car- 
ni e peste li! ossa , il santo giovane era tutto in 
pregar Dio, che iu que' dolori lo sostenesse. Si 
stancavano dello straziarlo i carnefici, lauto cbs 
de' freschi doveano entrar nel luogo degli alles- 
sali . Dopo una lunghissima caruificina , il ti- 
ranno così ìl domandò ; Se' tu ancora fermo di 
non ubbidire? A cui Alessandro immobile uella 
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sua fede; O, pensavi tu jsvolgermi per tor- 
uienti? Odi pure: i vostri Dei sono Deinonj , 
uè io gli adoro: ma il mio onnipotente invisi- 
bile ed eterno Dio mi tiene ben fermo nel mio 
proponimento, da questo senza più conosci qual 
sia il nostro Dio. Allora il Giudice disperato 
di vincere tanta fortezza ; I Cristiani , disse , sono 
invasati da questa pazzia , che e' credono di do- 
versi acquistar fama del lungo patire , c cos'i si 
reputano aver vinto i loro persecutori : e però 
questi maniaci sono al più tosto da levare dal 
mondo. E pertanto, posaci a chè questo Alessan- 
dro, per la sua stolta caparbietà, non merita 
d'essere ascoltato più nè veduto, confitto in 
croce paghi la sua disobbedienza . Godè l' ani- 
mo al santo giovane, che oltre al poter morire 
per Cristo, il suo Giudice gli fosse stato cor- 
tese di tanto onore , di mandarlo a morire a 
somiglianza del suo maestro , per lo cui solo 
amore egli s'era posto alla morte. Gli sgherri 
presolo , e steso «opra il patibolo , legandogli 
agli intraversati legni le braccia, di questi e del 
corpo di lui fecero croce. Se non ebe, poca 
altra fatica bisognò a' carnefici per finirlo; cou- 
ciossiachè con tanta crudeltà e fhresza l'avea- 
uo macellato , che rotto già e sciolto il cancello 
delle coste, si parevano ( cosa orribile) tutte 
le viscere e le interiora . Il perchè, essendo egli 
tutto noli' anima assorto in Gesù Cristo, e tut- 
tavia confessandolo, e con l'ultimo fiato rima- 
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sogli lui invocando, in quell'ora mandò del 
corpo l'anima beuedetta, che negli amplessi 
del suo Salvatore fu ricevuta . Bealo giovane ! 
e gioventù bene spesa! Che dite, o giovaci, 
della vostra verso di questa? quai giudizi? quali 
affetti sentite voi? Alessandro portato in seno 
di Cristo, si vide scontrare al suo caro Episo- 
dio , ed abbracciarono insieme congratulaudosi 
della beata loro ventura, oh con qual diletto 
ripeusarono al veder cosi ben finita la gioventù 
loro, e suggellata ora con fermezza eterna di 
gaudio quella santa amicizia , che fio da bam- 
boli aveanu cominciata ! Oh quante volte a ma 
serrano il cuor di dolore, colle loro amicizie, i 
giovani del tempo nostro! perocché, come, o 
Dio! come le finiranno, se non le finiscono, 
o mutano prima del loro morire ! 

Alla pietà e allo studio de' Cristiani venne 
fatto di poter sottrarre all'odio e alla guardia 
strettissima, che a' Martiri facevano i Gentili, 
que' due santi corpi, e compir loro il piacere 
d'essere insieme, seppellendoli nella medesima 
sepoltura; acciocché i due santi amici non fos- 
sero come d'anima, cosi né di corpo, fra lor 
separati. C'era un colle, che stava a cavaliere 
della città di Lione, e in esso un come seno 
o valletta, da fìtti alberi, e da un ripieno di 
macchie e di pruni foltissimi tutta chiusa, e co- 
perta a modo di una spelonca: perché come 
avviene , le acque che in quel seno colavano 
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dallo spalle del colle , avean fatto senza altra 
coltura, crescere ed incestir quelle piante con 
infinito rigoglio, in quel recesso invisibile , e 
fuor di sospetto, i santi corpi furono ricoverati 
e salvi dal furore degli idolatri. Ma non rima- 
sero occulti già lungo tempo : perocché i mi- 
racoli che Dio fece a que' corpi , pubblicando la 
lor sepoltura , vi chiamarono a gran numero gli 
adoratori, non pur dalla vicina città di Lione, 
ma dalle lontane; operandovisi guarigioni d'ogni 
maniera, malattie, cacciamenti di diavoli dagli 
invasati, ed altri singolarissimi benefìzi. D'uno 
solo dirò. Essendo la città di Lione tribolata di 
pestilenza, un certo giovane di nobil nazione 
cansumavasi della febbre. Fu ammonito in vi- 
sione, che andasse per la medicina a quella fem- 
mina, la quale avea ricollo (come vi dissi al 
principio ) la scarpa di S. Epipodio fuggendo. 
Richiesta di rimedio la donna , rispose , sè nul- 
la saper di medicina: solamente non poteva ne- 
gare , che per la divina misericordia , con quella 
acarpa del Santo Martire a molti avea renduta 
la sanila. Preso dunque una tazza di acqua, e 
fattole toccar la reliquia 'del detto calzare, la 
dié bere all'infermo, o maraviglia! colla sete 
fu dileguato l' ardor della febbre, ed egli tor- 
natone sano compiutamente . 

Ed ecco Cristo , che glorifica, secondo la sua 
promessa, tutti quelli che lui glorificarono, aven- 
do sempre con istupondi miracoli onorata la 
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memoria de' suoi confessori, ma il premio vero 
egli lo rende Ior colassù ■ 0 beati giovanetti ! 
voi sareste bea morti quaudochessia . qual ven- 
tura , a poter questa vita, che certo avreste do- 
vuto perdere , spenderla nel suo fiore per la 
gloriosa testimonianza di Cristo! O beata ami- 
cizia ! o legame d' amor verace ! ajutarvi 1* un 1' al- 
tro co' conforti e coli' esempio, a pervenire ad 
una gloria immortale; dove la dolcezza ed il gau- 
dio della vostra amicizia sarà, ed è perpetua- 
to per contìnuo cresciuienlo di gioja! O me- 
morie felici! ed oh! infelice ragguaglio delle scia- 
gurate amicizie di tanti de' nostri giovani? qual 
furore? quale crudeltà snaturata? qual infamia 
del santo nome dell'amicizia? collegarsi insie- 
me in una medesima volontà e proponimento, 
di assassinar l'uno l'altro, cominciando talora 
fin da fanciulli ad invitarsi al peccato; e poscia 
riscaldandosi insieme in isfi enata libidine, con- 
fortarsi e provocarsi a vicenda a rompere tutte 
le leggi e' doveri, e guastar ne' bordelli il fiore 
della lor giovanezza , ed infracidar le carni e 
le ossa nel vizio disonorato della rotta lussu- 
ria! e per questo modo, procurar l'uno all'altro 
la mina eterna dell'anima! queste sod le ami- 
cizie di oggidì. E cosi di reo amore congiunti 
e di volontà , andranno in quel fuoco a maledir 
l'uno l'altro, a graffiarsi , a mordersi, e abboc- 
co^ arsi per tutta l'eternità in disperalo tormen- 
to ■ Guai a questi amici! Deh! qual demonio 
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v'ba inspirato, sotto falsa coperta d'amore, un 
odio tanto crudele! Qua riesce , qua riuscirà il 
dispreizo superbo della religione, che a' nostri 
giovani ha spiralo non già lo studio, ma il no- 
me della superba odierna filosofia . Possa ad al- 
cuno giovare, se non questi esempi de' Santi, 
almeno questo timore. 



S. GIACOMO MINORE 

APOSTOLO 
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A. noi miti , che non potemmo conoscere 
di faccia il nostro Salvatore Gesù. Cristo ; Don 
che ci fosse toccato in sorte d'usare diroestica- 
rnente con lui, come agli Apostoli; nulla po- 
trebbe avvenire cosi dolce nè dilettevole , come 
il ragionar con quelle persone che già lo vide- 
ro , ed udirono la sua voce, e si godettero la 
sua dolce e cara conversazione ; che facendone 
a lor raccontare e descrivere le sue dolci ma- 
niere, la soavità del suo divino sembiante, la 
influita benignila e carità sua, ci parrebbe per 
poco dì vederlo e parlargli noi medesimi, e 
della sua compagnia essere ricreati, che certo, 
somma consolazion ne darebbe, ad udire l'Apo- 
stolo S. Giovanni dirci di propria bocca : Quod 
vidimus , juod audivimus et manus nostraa 
contrectaverunt de Verbo vitae , annuntiamus 
vobis. Or posciachò nè questo eziandio ci fu 
conceduto ; questo sol ci rimane ( che non è 
poca consolazione) di sentirci leggere e raccon- 
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tare la storia della vita ed azioni di coloro , 
che furono al tempo suo, e gli parlarono e man- 
giarono seco ; e questi furono precipuamente gli 
Apostoli; ovvero auche di quelli, che gli Apo- 
stoli conobbero, o furono della loro scuola: 
perchè ad ascoltar siffatte novelle dalla bocca 
di tali , che a Cristo furono tanto vicini , ci 
parrìa quasi ascoltar lui medesimo ; e le novelle 
di lui ci verrebbero , come da testimoni quasi 
di vista., coudite di via maggiore dolcezza, e 
d'un sentimento di più tenera riverenza. Io 
contai già di S. Paolo nel Libro de* falli degli 
Apostoli : uou mancherà eh' io vi conti di S. 
Pietro e degli altri Apostoli : ma oggi' fo ra- 
gione di toccarvi qualcosa di S Giacomo Mi- 
nore detto il fratello del Signor nostro j e per- 
chè le poche notizie della sua vita rimase 
non einpirebbono la consueta misura posta al 
mio dire; ed io la compirò con qualchè cenno 
della divina sua lettera ; delle quali cose par- 
lando io , vi parrà ( non ne dubito ) respirare 
quasi un poca dell'aura del beato tempo del 
Figliuolo di Dio . 

San Giacomo detto il Minore, e per distin- 
guerlo da' troppi Giacomi, che erano di quel 
tempo , soprannominato il Giusto , fu cugino di 
Gesù Cristo, da lato cioè di Maria madre di 
lui, la quale era sorella d'una Maria moglie 
d' Alfeo, padre di questo Giacomo . Quantunque 
l'appartenere a Cristo per congiunzione di san- 
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gue sia nulla ( che cerio coloro che meno di 
tutti credessero in lui, erano i suoi consanguì- 
nei), tuttavia quandunque alla consanguinità 
fu accompagnala la virtù e la sautità, essa ne 
ricevea uno splendore singolarissimo, ed una 
troppo vera e sfolgorantissima nobiltà. Egli fu 
Apostolo ; e dopo la ascensione di Cristo al 
cielo fu dagli altri Apostoli eletto e sagrato Ve- 
scovo di Gerusalemme ; e nel primo Concilio 
ivi celebrato . confermò la sentenza di Pietro , 
circa il francare i Gentili dal peso delle ceri- 
monie Giudaiche . Non senza diritta ragione egli 
acquistò quella onorevole appellazione di Giu- 
sto, che vale Uom santo, e perfetto. Di lui 
conta Egesippo scrittor vicin di quel tempo, da 
Eusebio citato - , che egli fu santo dall'utero dì 
sua madre, cioè a Dio consecrato , e condusse 
fin da fanciullo vita di penitente, all'uso de* 
Nazarei : egli non bevve mai vino, cervogia, 
nè altra bevanda che porli ebrezza ; non man- 
giò carne : nessuna cultura intorno al suo cor- 
po; non fu mai tagliato nè raso i capelli o la 
barba; non ugnersi di olio, nè usar de' Lagni; 
veste di lana uon portò mai, ma di lino rozzo: 
il che imporla rigor di vita , lontano da ogui 
delizia o mollezza . Tanta era 1' opinione della 
santità sua, che a lui solo era conceduto en- 
trare nel luogo santissimo del tempio ad orare : 
e 1' orazìon sua era in ginocchioni continuo, e 
prostrato colla faccia sul pavimento per modo, 
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che le sue ginocchia e la fronte ne aveano a- 
cquistata la durezza della pelle del cammello , 
ed erano al mito incallite , e arruvidate del 
lunghissimo fregar e premere contro terra . Que- 
sto poche cose assai vi dicono , come egli go- 
vernò, santificò la sua chiesa di Gerusalemme, 
predicando Gesù Cristo , e gli Ebrei recando a 
credere in lui; il che gli venne fatto mollo fe- 
licemente , eziandio d' alcuno de' principali , adu- 
lato dalla fama della sua santità: la qua! ope- 
ra egli continuò per forse So anni , o in quel 
torno . Nulla più è pervenuto a noi , sopra il 
recitatovi, delle singolari virtù, che in tutto 
questo tempo dovette avere esercitate: ma ba- 
sta l'opinione che era di lui, a farlo intendere; 
perché egli, senza il nome di Giusto, andava per 
le bocche di tutti eoo un cotal altro, che vale 
Salute e Difesa del popolo ; da luì riconoscendo 
la gente ogni bene che avevano, e la guardia 
da' mali, e per le orazioni sue promettendosi 
il favore di Dio: di che egli era come padre 
amato, e come Vescovo stintissimo riverito. 

In queste fatiche ed opere sante, egli era ve- 
nuto all'anno sessantesimo secondo dalla nati- 
vità del Signore; e Dio voleva ricambiargli colla 
gloria il servigio a lui s\ fedelmente renduto . 
Non dovea in lui fallire la dinunzia da Cristo 
fatta agli Apostoli; che per lo nome e confes- 
aion sua avrebhono acquistato l'odio degli uo- 
mini , ed in ispezieltà degli Ebrei ; anzi volea 
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ì» questi suni iutimi Limici lasciar al mondo 
molli ritratti di se medesimo ne' travagli ; e cosi 
per loro sarebbe provata la verità di quella sua 
profonda ed aita sentenza : Cbe beati coloro , i 
quali per la giustizia avessero patita persecuzione. 

Fallita a' Giudei la sperata consolazione di 
poter aver S. Paolo nelle mani ( che V avreb- 
bono certamente fatto morire ), essendosi egli 
loro sottratto appellando a Cesare ; il dispetto 
presone e l'amico loro odio cootra l'Apostolo 
d; Gcsii Cristo , per questo medesimo più rio- 
focato , rivoltarono coatro il Vescovo dì Geru- 
salemme S. Giacomo , sperando di poterlo io 
lui in gran parte sfogare . Sdegnati adunque gli 
Scribi ed i Farisei , per istigazione del Sommo 
Pontefice Anano singolarmente, perchè alla pre- 
dicazione di lui tutta per poco la città volge* 
vasi alla ferie di Gesù Cristo; un giorno fra gli 
altri ( infingendosi di non sapere , cbe per ope- 
ra appunto di lui fosse fatta quella conversione 
nel popolo ) gli furono attorno con questo pa- 
role; Tu vedi questo pazeo popolo tutto quasi 
sviato dietro a quel Gesù Nazareno: or è al 
tutto da provvedere, come possiamo cavarlo di 
questo errore. Noi non veggi amo persona, cbe 
meglio potesse farlo di te, il quale se' uomo 
giusto e dabbene; e '1 popolo ti aggiusta iute- 
rissima fede , come noi facciamo altresì. Or tu 
dei in questo bisogno empiere e giovarli di que- 
sta buona opinione della gente , la quale crede 
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e sa, che tu in fatto del predicare la venia 
dod bai rispetto a persona del mondo ; e di 
fare alla gente tal benefizio non è tempo mi- 
gliore nè più opportuno di questo di Pasqua , 
nel quale tutti per poco i Giudei sono iti Ge- 
rusalemme, e molti eziandio de' Gentili. Tu 
adunque sarai da noi menato sopra il battuto 
superiore del tempio , dalla quale altezza tu 
potrai a tutti farti sentire assai facilmente. Ti- 
ratolo adunque là sopra il tetto del tempio, 
ivi levando essi la voce verso il popolo nella 
piazza di sotto adunato, gridavano al Vescovo; 
U uomo giusto , ora è tempo da far prò a tutta 
questa gente delia opinione e fede, che hanno 
meritamente in te. eglino furono ingannati a 
credere in Gesù Cristo; tu adunque cavali di 
questo errore, e di loro aperta la verità. Chi 
è egli? e che cosa dobbiamo noi credere di 
Gesù Cristo? Udita, la scellerata proposta, stava 
la gente cou gli occhi in lui solo affisati , aspet- 
tando quello che egli dovesse rispondere . Non 
ebbe il Santo uomo in tutta la vita un'ora più 
cara di questa, nella qua! gli era dato mudo 
da potere con lauta solennità reudere al suo 
Signore Dna pubblica testimonianza , nulla te- 
mendo di tulio quel male, che gliene fosse po- 
tuto seguire. Hìspose loro adunque cos'i: So 
egli e ben vero, eh' io sia dalia gente e da voi a- 
vuto iu quella opiuioue di leale e retto uomo, che 
vui diceste, udite la verità: Uopo laute testi- 



DigiiizGd by Google 



U GIONA MENTO 367 

uionianze rendine a Gesù dalle Scritture , dalle 
opere sue e da' miracoli, che e' fece sugli occhi 
vostri, e da me, non sapete anche chi sia Gesù? 
e da me volete saperlo? Sappiate adunque, che 
quel Gesù Nazareno, da voi messo iu croce, c 
il Figliuolo dì Dio , e siede ora alla destra di 
Dio , nella gloria della medesima virtù e po- 
tenza del Padre, lassù nel ciclo; e di là, se- 
duto sopra le nuvole, eoo terribile maestà egli 
dee venire al giudizio di tutti gli uomini. 

Questo è uno di que' termini pericolosi, ne' 
quali Iddìo conduce talora i giusti, per averne 
solenne testimonianza della lor fedeltà, e cou 
essa, cagione di render loro la mercede del tra- 
vaglio di tutta la vita; termini che posson de- 
cidere, quasi con perentoria diluizione , della 
eterna sua sorte. A questa prova possono es- 
sere messi eziandio i fedeli del nostro tempo i 
un costume , ossia moda contraria al vangalo 
di Cristo, che ha già preso piede in presso che 
tutta una città; un grasso guadagno, ma il- 
lecito, che può tuttavia esser coperto e mar- 
tellato sotto color di giustizia, e che vi assi- 
curerebbe per sempre lo stato vostro; una ven- 
detta del vostro nimico, che vi si dà innanzi 
per forma , che voi potete giustificarla sotto 
Dome di zelo e di studio del ben comune. In 
tale staio dì cose , il dover vostro , e la fede 
giurata a Cristo vi stringe a rinunziare il gua- 
dagno , a rendervi singolare dagli altri, e per- 
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donar senza gloria 1' offesa , lasciandone a Dio 
la vendetta, questo sarebbe un protestare pub- 
Llicanieuie , aver voi più caro Cristo, la glo- 
ria sua c la religione di tutte le cose più ca- 
re ; uu testimoniare, che voi credete alle pro- 
messe e minacce di lui , che onorate la sua 
legge, ed uu provarvi per opera suo servo e 
fedele, tema curar lode né biasima delle gcnli. 
or Cristo ha ben protestalo; cine chi in questi 
termini noi confessassero , ma si vergognasser 
di lui; ed egli si vergognerebbe di loro, vitu- 
perandoli, e da sè rigettandoti ne) giudizio da- 
vanti al Padre suo, agli Angeli e Santi suoi: 
e chi generosamente lui confessasse, come vi 
dimostrai ; ed egli confesserebbe lui , facendogli 
onore davanti agli uomini e a Dìo, Or quauti 
orcdeic voi essere de' Cristiani , che di Cristo 
non si vergognassero in quelle piove? Bealo 
S. Giacomo ! che avendo credulo a Cristo , lo 
confessò in questo termine, che bcu vede a do- 
ver costargli la vita . A queste parole di lui, la 
gente accesa di ardeniissimo zelo, gridarono ad 
alta voce: Viva, viva Gesù, benedetto ligliuolo 
di Daviddo: ben disse il nostro Vescovo; così 
è . Sentila gli Scribi la nobile e tede! confes- 
sione , falla da Giacomo del Figliuolo di Dio 
Gesù Cristo , iudeguati del plauso renduto & 
Cristo dal popolo , e fremendo seco medesimi ; 
Pessimamente , dissero , abbuici procacciato ; che 
noi medesimi abbiam dato mauo a far Unto 
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solennemente benedire c glorificar questo vii 
Nazareno, ed ora che facciam noi? questo ciur- 
madore non è oggi mai da lasciarlo piti vivere, 
gettiamolo da questa altezza giù nella piazza; 
c vegga questa sciocca gentaglia a chi abbia 
così creduto; e impaurila per l'esempio di ini 
supplizio, forse non correrà più a erodere all' im- 
pazzata a somiglianti impostori. Ma per cessar 
l'odio di tanta ribalderia, e dar vista di zelo 
ed amore di verità: liceo , gridarono altamente, 
ecco la verità quanti pochi ha, che l'amino e 
difendano lealmente- Anche quest'uomo, che 
s'era usurpato il nome dì giusto, ha fallilo ed 
ingannato la gente, andate ora, e fidatevi di que- 
sti ipocriti. Così, senza venire ad altra consul- 
tatone , preso il Santo Vescovo, dalla cima del 
tempio il traboccarono giù. Sei cadere da quel- 
l'allessa, tra per lo urtar che fece uegli sporti 
di quella fabbrica, e per la percossa che diede 
contro la terra, fu tutto ammaccalo ed infranto: 
e nondimeno di quella caduta issofatto non ne 
morì; anzi gli rimase tanto di forza, da potere, 
piegar le ginocchia , e le braccia con gli occhi 
levare al cielo . Che v' aspellate ? che, come Elia, 
chiamai se fuoco dal cielo sopra que'ladroni mi- 
cidiali? possouo talora i Santi chiamar da Dio 
la vendetta sopra i loro nemici ; che il fanno 
sempremai con buon zelo : ma lo spirilo di 
Gesù Cristo era fien altro da quello di Elia . 
dopo aver veduto il Figliuolo di Dio, tu! mo- 
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rir pregare d' in su la croce da suo Padre il per- 
doni) a' suoi crucitissori , scusandoli stia lidio del 
loro misfatto, qnal luogo resta al dimandar pili 
vendetta, o bramarla? voi udiste Stefano , al- 
l'esempio del suo .Maestro, pregar per quelli, 
che lo lapidavano: che farà dunque Giacomo? 
cui couosecste si pieno dello spirito di Gesù? 
uè più uè meno. In atto di uomo, che non 
isdegno uè ira, ma sentisse pietà di chi l'am- 
manava: Deh! disse, o Dio Padre, perdonate, 
vi prego, a questi infelici, che non sanno bene 
quello che egli si facciano. Oh dottrina celeste! 
oh carità ! oh legge di Gesù Cristo ! chi fìa che 
non ti ami ed onori? Ma que' perfidi, veden- 
dol vivo: A' sassi, gridarono, a' sassi , finiamo 
questo ribaldo, e dato mano alle pietre furio- 
samente, tutto lo sfracellavano senza pietà. 
Quando un Sacerdote della famiglia de'Recablti 
( già cotanto lodati da Geremia ) , il qua] di- 
cono, che era figliuolo di una sorella del Sau- 
to, rinforzando la voce acceso di zelo: Che 
fate, gridò, bestie d'uomini? o non l'udiste? 
che questo Giusto prega Dio egli stesso per voi, 
elie lo fate morire? una bestia non verrebbe a 
tanto di ferità contro chi gli facesse del bene. 
Ma che? era fra il popolo un purgatore di pan- 
ni, costui, che uvea in mano una stanga, colla 
qnale solca follarli , levatala in alto , di tutu 
forza gliene diè tale nna sul cranio, che lo 
stese morto sul pavimento Cosi questo giusto. 
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caro clic fu a tutti e reverendo, aatx pura a' 
Giudei, ma a' Gentili eziandio, per la sua in- 
nocenza ed incomparabile santità, ebbe la gloria 
di suggellare col sangue la testimoniansa a Ge- 
sù Cristo reuduta. 

Gran fatto fu però questo! dunque un uomo 
può odiare i giusti sì fieramente? ùu uomo s) 
santo e sì reverendo per singolari virtù, am- 
mazzato tanto, non so se io mi dica, crudel- 
mente o vituperosamente, per man di villani 
ribaldi: e Dio sei soffre senza farne vendetta, o 
mostrar di volere,' Deli! cari, che maraviglia? 
Se il mistero di questa, occulta dispensazione, 
del condurre che fa Iddio i suoi eletti alla glo- 
ria, per mezzo delle umiliazioni e delle perse- 
cuzioni, fu già un tempo incredibile, e parve 
stoltezza ; ora è apertamente mostrato vero , e 
piec di sapienza, da poi che il L'i y li noi di Dio 
medesimo è voluto passare per questa via, ed 
alla naturai possessione della sua gloria nou 
pervenne che dalla croce , e dalla compagnia 
de' ladroni. Qual è quella santità e purità d'uo- 
mo nè d'Angelo, che alialo a quella di Cri- 
sto non isvauìsse, e quasi uou paresse bruttu- 
ra ì or se Cristo pati dagli uomini lauti dolori 
e vergogne , chi degli uomini se ue adeguerà , o 
loro poirà parere mai troppo? Nondimeno lauta 
fu l' Adeguazione e l'orrore messo nel popolo, 
per l'indegna uccisione di questo Giusto, che 
«>>eudo, poco dopo di questa, sopravvenute agli 
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LIiimÌ quelle orribili sciagure da' Romani,- e 1' as- 
sedio crudele , e la presa col guasto ed incen- 
dio della città , non fu per avventura Ebreo 
saggio e non afratto perduto, che tanti mali 
non reputasse , come giusta vendetta del cielo , 
alla scellerata morte data a quel santissimo 
Vescovo . ed il medesimo Giuseppe Flavio Gìuf 
deo , ed assai nominato scrittore della storia 
dì sua nazione, non potè non approvare que- 
sta general voce , lasciandolo scritto per cosa 
certa e sicura. Quantunque egli (temendo di 
mostrarsi più. amico del vero, che del popolo 
suo! pel* nera addossargli un misfatto, ''che al 
mondo tutto dovea rendere esecrabile la sua 
nazione) de' mali da lei sofferti diede anzi la 
colpa all' uccisione di Giacomo, che del Figli' 
nolo di Dio. 

Ma suggelli questo cenno della sua vita il 
medesimo Apostolo Giacomo con la divina let- 
tera Cattolica da lui scritta alle dodici Tribù 
disperse per la gentilità . Essa è una delle sci 
cosi nominale . Snu delle Cattoliche , per essere 
indirizzale, non a singolari persone, nè ad al- 
cuna città , ma universa Imen le ( cosi suona esso 
nome ) alla nazion degli Ebrei. Essa è un tesoro 
di esortazioni in ogni punto di morale cristia- 
na . la necessità della carità , a render viva la 
fede la forza della orazione contro la accettazion 
di persone , chi fallisce in un comandamento , 
viola latta la legge, opere buone necessarie a 
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■alute. malefizi della lingua, e suo governo 
difficile, differenza della sapienza celeste dalla 
terrena, minacce a' ricchi crudeli - i poveri esor- 
tati a pazienza, fuggir il giuramento ; c guar- 
darsi dall' ira . Ma, quello che in questa lettera 
vuol essere in ispezieltà considerato ; 1' Apostolo 
promulga il debito, e statuisce la natura del 
sacramento dell' Olio santo per le persone che 
■ono in caso di morte: il qual argomento non 
è tocco da nessun «Uro de' Libri santi, mostra 
che esso dà la grazia, e cancella le colpe; e 
giova anche alla sanità racquietare del corpo. La 
Chiesa Greca e Latina, raccolta ue) general Con- 
cilio di Firenze, e da ultimo quel di Trento, 
dif finir odo; per queste parole di S. Giacomo, es- 
sere bandito il sesto Sacramentò della Chiesa 
Cattolica; » Ammala alcuno di voi? Faccia ve- 
nire i Preti della Chiesa, facciano orazione so- 
pra di lui , e lo ungano con olio nel nome del 
Signore. Ora l'orazion della fede salverà l' in- 
fermo , e'1 Signore lo allevici àj ed essendo lui 
in qualche peccato, gli saranno rimessi. » Parla 
anche della Confessione segreta de'peccati per sin- 
gulo, già ab antico usata nella Chiesa: ma nou 
è cos'i certo, che S. Giacomo intenda dire di que- 
sta, come è certissimo dell' Òlio santo. La tra- 
dizione perpetua e costante , e la dìfuuiziou 
della Chiesa Cattolica, ferma il dogma della 
necessità della Confessione; comechè di essa o 
poco o nulla sia scritto ne' Libri saniti quaur 

,8 
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tuuquc ctiì ben noti ogui parola e 'l legamento 
delia sentenza del S. Apostolo, ne) versetto 16 
del Cap. V, troverà, lui parlar quivi della Con- 
fessione sagrameli tale: e ciò fu costretto con- 
fessare eziandìo un dottissimo Protestante; quan- 
tunque guasti da un altro lato la verità . Ma la 
importantissima dottrina di S- Giacomo, è quella 
della tolleranza de' mali e della pazienza ; alla 
quale non pur collo scritto, ma più col suo 
esempio il £. Apostolo confortava i fedeli. Eoli 
comincia cosi : » Fratelli , reputatevi a gran ven- 
tura) e rallegratevi delle vostre tribolazioni : 
dovendo sapere, che queste sono lo sperimento, 
che genera la pazienza; la pazienza poi ha l' opera 
perfetta : perchè essa esercita , e reca a perfe- 
zione tutte altre virtù , e dal patire conduce 
l'uomo alla gloria.» Finisce poi l'Apostolo, ri- 
badendo il medesimo chiodo battuto ne' primi 
versi ; Po' .errfes igitur estate ; « Adunque durate 
nella pazienza, (ino alla tornata del Signore , 
che verrà a coronarla. Ecco, vedete l'agricol- 
tore, come aspetta dalla tetra il fruito de' suoi 
travagli , sostenendo cou pazienza fino a co- 
gliere il fruito primaticcio . Cosi voi rassodale 
e fermale nella tolleranza il cuor vostro; per- 
chè la venuta del padrone non è lontana. Al 
patire non foste, nò siete voi soli: ina avete 
l'esempio di pazienza maravigli osa ne' santi Pro- 
leti, che già vi parlarono da parte di Dio or 
voi li chiamate beali , ehc sosleunero tanti tra- 
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vagli, e morirono in croce. Sapete della pa- 
zicuza di Giobbe ; e vedeste la line del nostro 
Signore , come dopo i patimenti durissimi e la 
morte fu coronato di gloria; e intendete che 
Dio è giusto e misericordioso rimuneratore de- 
gli altrui meriti ». Con questa efficacissima esor- 
tazione, rinforzata dall'esempio della mirabil pa- 
zienza di questo Apostolo, io vi lascio un con- 
forto nelle tribolazioni (che al giusto mai non 
falliscono ), ed una consolazione nella certezza 
del premio, che v* è preparato. 
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(Quantunque Gesù Cristo sia quella vite pie- 
na di sugo e di vita, che som ministra continuo 
virtù e vigore a' tralci, che gli sono congiunti, 
e fa loro mettere e portar molto di frulli; cioè 
solo egli sia la radice e '1 principio della gra- 
zia, che genera i giusti , e li fa crescere e venir 
innanzi nella giustìzia e nella virtù., secondo 
che disse egli medesimo ; tuttavia non iu tutù 
questi tralci infonde ad un modo a ad una mi- 
sura questa sua vita ; ma in alcuni troppo più 
che negli altri , voleudo in essi meglio e più. 
largamente adoperare , e mostrare la forza ed 
efficacia di questa vita . E ciò furono princi- 
palmente gli Apostoli , che furono altrettante 
come primizie di quel divin coppo, e succia- 
rono alla viva fonte della grazia il vìtal nutri- 
mento . Ma e negli Apostoli medesimi ( secondo 
il proponimento della sua sapienza ) non ad uu 
modo dimostrò Gesù Cristo la sua virtù; peroc- 
ché a chi una, à chi un'altra, dove più, dove 
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meno comunicò delle divine virtù, che forma- 
no i vari come atti della vita de' Santi . Di que- 
sti uqo pccnliarissimo fu S. Giovanni l'Evan- 
gelista; del quale piacenti contarvi quello, che 
gli Evangelisti, ed egli medesimo lasciò scritto 
di se , a consolazione et edificazione della Ghie* 
sa . Raccogliendo da lui le memorie della sua 
vita, panni poter generalmente mostrarvi ; Lui 
essere slato degli Apostoli più da Cristo pri- 
vilegiato , e lui medesimo avere a questa pre- 
dilezione di Cristo risposto con una ferveniissi- 
ma carità. Il frutto, da me inteso produrre in 
voi con queste memorie, si è , di raccendere, 
o svegliare in voi il desiderio di acquistar lo 
spirito di Gesù Cristo, e copiosamente partici- 
pare della sua vita: senza la quale, altresì vi- 
vendo, veramente siam moni; e con buona fi- 
ducia , dalla antica pietà vostra in me ingene- 

11 vecchio pescator Zebedco avea creduto 
provvedere alla sua vecchiezza un sostegno, ed 
un valido ajulo alla vita ed alle fatiche dell'arte 
sua, ne' due suoi figliuoli Giacomo e Giovanni; 
a' quali , essendo venuti nel fior dell' età , messo 
in mano il remo e le reti, gli avea ammae- 
strati e bene avviati nei suo mestier della pescai 
nella quale esercitati da qualche tempo , sta- 
vano cella barca racconciando le reti presso 
la riva del lago di Ti berta de ; quando Gesù 
Cristo passò . ma egli avea loro ab eterno ap- 



jni migliore . Vedutigli adunque cori lavorando, 
accennò loro, dicendo; Venitemi dietro ; io vi 
insegnerò più fruttuosa arte di questa vostra, 
facendovi, io luogo di pesci, pescar degli uo- 
mini. Essi, clic forse prima d' allora Gesù non 
aveano veduto mai, al nuovo invito ( senten- 
dosi mossi da interiore attrai mento di grazia 
celeste),- senza altra deliberazione, nè avendo 
bene compreso di che sorta vantaggio Cristo 
lor promettesse ; abbandonato casa , padre , ma- 
dre, reti e mestiere, sì diedero a seguitarlo, 
alla providenza di lui rinunziando il pensiere 
di provveder la sita a se medesimi e al padre 
loro . Questo fu eleggerli suoi Apostoli , per la 
conversione del mondo ; che era delle opere 
di sua onnipotenza una delle magp-ori e più 
maraviglile; e la grazia singolarissima dimorò 
nel persuaderli, e muoverli efficacemente a cre- 
dergli ed a seguitarlo, rompendo ogni impedi- 
mento, che loro la naturai pietà del padre, e 
l'amor del guadagno attraversava alla lor vo- 
cazione. Questo fu il primo visibile privilegio , 
che fece Cristo a Giovanni, che fu principio 
della sua santità , e merito in lui messo di 
quegli altri troppo maggiori, che gli avea appa- 
recchiati. Giovanni era dunque un giovane ro- 
busto , indurato alla fatica e a' disagi del pas- 
sar le notti oella barca, e le carni abbronzar 
sotto il sole , col padre e col fratello pescando; 
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e che forse nulla altro sapeva più delle nasse « 
del remo ; cioè ignorante e idiota , colla niente 
rmza e niente esercitala in nessuna scienza nè 
nobile speculazione; nè piti nò meno, che noi 
veggiamo i pescatori del vicin'fiumc, o lago di 
Garda; senza lettere, nè principio di bel co- 
stume. Questa cosa ho io voluto farvi notare, 
acciocché meglio intendiate, maraviglioso lume 
c rischiaramento che Cristo raggiò a quella 
mente s\ grossa , facendole comprendere con 
yisia acuta e profonda le cose altissime della 
essenza divina: e ben dovrete stordire, quando 
vedrete questo gufo molato in aquila, fermare 
sccuramente gli occhi nel vivo sole, e tornato 
da quella esrasi uscire in queste parole: In prin- 
cipio eral Verbum , et V irbum crac apud Deum, 
et Deas erat ì'erbunt: Nel principio, cioè ab 
eterno, era il Verbo, e '1 Verbo era appo Dio, 
e Dio era il Verbo, della quale sentenza non 
usci mai altra di mente umana nè angelica , 
pi it propria e preciso , ad esprimere il modo 
altissimo dell'essere divino , dell' eterna genera- 
zione del Verbo , e della sua natura al Padre 
consustanziale : per cui tutti gli errori , che con- 
tro la diviniti di Cristo si levarono mai, o si 
leveranno, furono d'un colpo abbattuti. 

Privilegio di tutti , se non maggiore , cerio 
da averne maggiore consolazione, fu l'essere S. 
Giovanni ( concedetemi cosi nominarlo ) il Be- 
niamino del Redentore . il perchè l' Apostolo 
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medesimo, a cu» nello, scrivere suo evangelio, 
bisognò non poche volte nominar se medesimo, 
noi fece forse mai in altro mudo-, che appel- 
landosi Il discepolo, a cui Gesù volea bene, 
Discìpulus j quem diligebat Jesus- Or perchè 
Gesù Cristo non polea averlo amato cosi pe- 
culìarmeute, per una di quelle o simpatie, o 
propensioni naturali che sogliamo aver noi, le 
quali sempre non seguitano nò ubbidiscono alla 
ragione ; egli è da dire, che in lui ne vedesse 
il merito, auzi l'avesse posto egli stesso, cioè 
più larga misura di grazia santificante ; e forse 
in ispeziellà il fece per questo, ch'egli il tra* 
vò ed elesse vergine , e cosi mantenutosi fino 
alla morte. Il vero si fu , che Cristo usò a lui 
sempremai una tenera predilezione , in moltis- 
sime cose dagli altri privilegiandolo. Egli fu uno 
de' pochi, che videro sul Taborre Cristo in glo- 
ria trasfigurato , e udi la voce del Padre , che 
suo Figlinolo diletto lo nominò ; come fu al- 
tresì testimonio delle sue paure c malinconie 
nell'orto, presso a mettersi alla passione ; quan- 
do Cristo con amichevole confidenza, a quc'lre 
tirati in disparte dagli altri , aperse il irango- 
«ciato suo cuore , dimandando quasi conforto . 
Nell' ultima cena Gesù volle avere Giovanni co- 
ricato, rasente lui, sicché il capo di Giovanni 
riusciva lunghesso il petto di Gesù; il perchè 
domesticamente a quel petto divino posandosi, 
vi prese sonno: e fu allora, che alla fonte quasi 
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di quel petto sagrato, egli poppò quella dol- 
cezza di tenerissima carità, onde innaffiò sempre 
le sue parole e indolcì le sue lettere, e ne at- 
tinsi? quel lume di altissima e profonda sapien- 
za , e conoscimento delle cose di Dìo , e della 
divina Persona di Gesù Cristo , di che irrag- 
giò' il suo evangelio, e la altissima sua Apo- 
calisse . Nella cena medesima, avendo detto Ge- 
sìi , che di loro uno lo tradirebbe , e Pietro 
morendo di sapete chi dovesse essere colui , ne 
gitlò un motto a Giovanni, che a Gesù stava 
più presso, che dovesse da lui saperlo: e Cristo, 
volendolo agli altri Apostoli teuerlo segreto, 
al solo Giovanni il manifestò al seguo del boc- 
cone , che intinto nel piatto suo, a Giuda avreb- 
be porto colle sue mani. Ma questi ed altri 
privilegi poterono parer nulla, a questo singo- 
larissimo dell'aver a lui solo posto in mauo, e 
raccomandata la persona più cara, che dopo 
Dio avesse Gesù uel mondo; ciò tu la sua me- 
desima madre: perchè sentendosi Gesù sul mo- 
rire , e dalla croce vergendosi sotto Maria e 
Giovanni; volto egli alla madre, ed accennan- 
dole il caro discepolo che le dovette esser dal- 
lato ; Donna, le disse, questi sarà per me tu» 
figliuolo: e volto quiudi al discepolo, accen- 
nandogli Maria .Ecco, gli disse, la madre ma. 
Or chi spiegherebbe a parole la allegrezza iu- 
linita che Giovanni provò, vergendo che il Mae- 
stro avea in lui tanta fede , da commettergli 
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la propria madi e ? e quale uuore, di sentirsi da 
Cristo mettere eoa quel dolce cambio , nella 
persona sua propria , facendolo figliuolo di Ma- 
ria! onore, che nessuno de' Cherubini avria pò- 
tuto senza presunzione , in tollerabile desiderare. 
Maria accettò e gradì il cambio, e ricevette per 
figliuolo Giovanni, in luogo del suo Gesù; e 
Giovanili lacrimando di tenerezza mista assai 
di vergogna, ricevette iu sua casa Maria , e pei 
madre la sì tenue, l'amò sempre e onorò e 
servì ; tuttavia reputandosi indegno del vedere , 
non che dell'avere continuo sotto il letto me- 
desimo quella gioja si cara , quel vivo tempio 
del Santo Spirito , e quella v'iva arca e tesuro 
di iuesiiniabile santità . 

Già vi toccai di sopra, che se Gesù Cri- 
sto iu tante cose privilegiò d'amor peculiare il 
S. Apostolo Giovanni, dovette essere stato, per- 
chè egli il valea, cioè per le virtù da lui me- 
desimo in esso riposte : e questo è che mi rì- 
mdiì la mia proposta ; ed 
avrò pallaio dell'altre, trattandovi della sola sua 
tutte . La prima 
dell' amor suu a Gesù 
-n*a per seguitarlo: 
:gii lasciò , conclus- 
aci ò tutto . Si lega 
:., alla casa dov'egli 
, che gli guadagna 
alla madre ; e que- 
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sti affetti , che sono assai dolci, l'incatenati per 
forma, clic non aki'O che eoa fatica grandissi- 
ma, se ne distacca . Or sema dubbio fortissimo 
volle onere quell' amore , che da tanti e si dolci 
amori divelsc Giovanni, per ubbidire alla voce 
di Cristo. E quantunque il Signore avesse a 
lui diuuuziato, che non bastava ad un suo Apo- 
stolo 1" aver abbandonato ogni cosa ; a patir 
dure fatiche, a travagli , a persecuzioni e dolori, 
ignominie e flagelli convengagli essere appa- 
recchiato; il buon discepolo non si ritrasse per 
questo, anzi di pieno animo gli scontrò. 11 pri- 
mo sperimento dato di questo amore, fu per 
cagione dei zoppo guarito da Pietro alla Porta 
Bella del tempio: che egli ne riporlo la prigio- 
nia, e la dolorosa vergogna di pubbliche e gravi 
frustate. 11 godere del vedersi prediletto ed ac- 
carezzato da Gesti Cristo, siccome udiste, e da 
lui ricevere dimostrazioni di tenera dimestichez- 
za, non è di per se solo prova di molto amo- 
re: sì questa, del consolarsi del patire per lui, 
siccome fece Giovanni ; che svergognato e fla- 
gellato per cagion del Maestro, uon si sottras- 
se; anzi ne fu assai contento, e si profferse 
a patir cose vie più gravi e più acerbe per la, 
sua gloria. E che ciò fosse vero, provollo a'fatti: 
perchè uè le minacce nè t comandi di non no- 
minar più Gesù Cristo nel popolo, o l'ammen- 
da datagliene, non gli chiuse la bocca; ma 
dispreizando tutto, continuò a bandire il noma 
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e le glorie di Ges'a Cristo, ponendo sè, la li- 
bertà e la vita per l'onore del suo Maestro. 

Bea è il vero, che al tempo della passione 
di Cristo , anche Giovauni con gli altri Apo- 
stoli si diede fuggendo -, e abbandonò il caro 
Maestro: ma questa sua debolezza prestissima- 
mente fu da lui ristorata; perchè egli, ripreso 
se stesso della sua viltà , cancellò quella mac- 
chia con generosa fortezza; solo degli Apostoli 
manifestandosi in sì pauroso frangente discepolo 
di Gesù, e confessandolo solennemente: concios- 
siachè, laddove degli Apostoli alcuno l'avea tra- 
dito , chi negatolo , tutti voltatogli le spalle j 
egli solo fu sul Calvario colla Madre appiè 
della croce, il che mostra, che egli fuggito 
dall'orto, dove vido catturare il maestro, fu di 
presente a consolare la madre di lui,- e soste- 
nerla nel suo dolore; e come ella volle, l'ac- 
compagnò lino lassù , perseverando con lei fino 
a vederlo morire : il che dovette acquistargli 
beffe, contumelie, maledizioni; e fu a risica 
d'essere da que'cani nemici del Maestro arre- 
stato, e fattone strazio. Or grande amore do- 
vette essere questo del buon Giovanni, che gli 
fe' vincere ogni amor della vita, e quel feroce 
timore , che degli altri compagni nessuno era 
valuto a poter superare . or chi intende ben 
l'odio crudele degli Scribi e de' Farisei contro 
Cristo, intenderà fortezza d'amore che questa 
fu di Giovanni, che in si spaveutevol pericolo 
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gliel mantenne fedele, solu di lauti. Ma chi po- 
tria misurare l' angoscia crudele, che l'amor 
suo gli acquisti) e crebbe mille tanti, alla vista 
di quell' atruce spettacolo ? Egli, che 'I divin suo 
Maestro avea sempre amato tenerissimamente ed 
amava, vederlo cosi governato senza alcuna pie- 
tà j e quella divina persona, che egli di tanto o- 
uore degnissima cotioscea, veder insultare, scher- 
nire con ogni guisa di contumelie, e farne strazio 
come di bestia: deh, che ferita al suo cuore! 
L'amor medesimo, che sapeva avergli portato il 
Signore, e le tante, carezze e privilegi a sè fatti, 
gli si vo'lgeano in cagione di più acuto dolore. 
Ecco, diceva, quella bocca , onde mi vennero 
così dolci parole, tutta nera e riarsa, e di fiele 
amareggiata e d' aceto : quelle mani, che tanto 
bene fecero a tutti, ed a me spezialmente, sono 
chiavate alla croce e gocciano saugue; quel 
petto amoroso , sopra cui io bo dormito , ed 
egli mi tenne L esìgua mente raccolto e stretto, 
ahimè ! e tutto livido, diseccato, sanguinoso; auzi 
forato da cruda lancia , clic gli fendè il cuore. 
Ah ! ecco , dove il condusse la sua troppa carità, 
e l'amore che mi portò . Oh ! se almeno il mio 
amore potesse tanto incrudelire il dolore, che 
sento delle sue peue , che mi facesse morire 
con lui, mi parrebbe esser couteuto. ma egli 
è morto , ed io pur sopravvivo ; ed a tanto a- 
mor suo non posso anche rendere questo poco 
cambio , di morire con esso lui ! 
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li qual desiderio di dare la vila per Gesù 
Cristo non fu immaginario uè vano: che in fatti 
a Giovanni il suo amore fu per costare la vila. 
E già sotto l' Imperador Domiziano egli ne fu 
condannato ad essere fritto vivo, in una caldaja 
d'olio boglienie. Chi può pensar il contento 
del diletto discepolo, veggendosi, per aver con- 
fessato e predicato il suo caro Maestro, con- 
dannato a morire? chi ama assai Gesù Cristo, 
l'intende. Certo Giovanni, tutto lieto e volon- 
teroso, ricevette la condanna , e tutto si abban- 
donò alle mani de' ministri , che nella boglieute 
caldaja L 1 ebbono traboccato : e fu quella la pri- 
ma volta, che si senti contento dell'amor suo 
Ma che direm noi? Cristo nulla più volle da 
Iui> sopra questa prontezza d'animo; e gli re- 
putò compiuto il sagriflzio della sua vita , ma 
hod ne volle l'effètto; che dalla caldaja egli 
usci sano e fresco, meglio che egli v'entrasse. 
Io non dubito, che al santo Apostolo assai non 
dolesse , che Gesù avesse per poco rifiutato il 
suo sagrifizio: e forse a. lui rivolto, si sarà a lui 
doluto cosi: Che e questo, o Signoresche tu 
già dal principio ricevesti la vila di Giacomo 
mio fratello, a cui per la tua testimonianza Fu 
tagliata la testa) ricevesti quella di Pietro, di 
Paolo, e degli altri Apostoli tutti, e sola la mia 
rifiutasti? ed io sono il discepolo da te predi- 
lettole questa consolazion mi negasti, che era 
la più cara e meglio desiderata dall'amor mio? 

'9 
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come potrò io quinci innanzi sostenere il rim- 
provero o il dolor del mio cuore? Se non che io 
sou certo, che Giovanni di questo si confortasse; 
che essendo solo egli rimaso vivo di tutti gli 
Apostoli, in quella sua grande età era riserbato 
a rendere alla gloria dal suo Signore un piti 
Ut il servigio ; ciò fu, dì sostenere la Chiesa nelle 
persecuzion de' tiranni, e contro gli errori de' 
falsi maestri, che già a gran numero s'eran le- 
vati, mantenere la verità ; e la divinità del suo 
Maestro , da coloro impugnata , difendere con 
aperta e solenne testimonianza : ìl che egli fece 
singolarmente, scrivendo ultimo di tutti il van- 
gelo ; nel quale, a differenza degli altri Evan- 
gelisti , raccolse ed illuminò tutte le maggiori 
prove della divinità delia Persona di Gesù Cri- 
sto ; e così pose in mano alla Chiesa lo scudo 
e la macchina potentissima, colla quale essa ri- 
battè sempre , e abbatté, e ruppe, e romperà gli 
assalti di tutti i maestri d'errori, contro il Figli- 
uolo di Dio . e si rallegrava di poter mandare 
a tutti i secoli avvenire quella tanto certa e 
ferma testimonianza, per la quale da tutti do- 
vca acquistare interissima fede , dicendo ; Io 
scrìvo cose, non da me udite c ricevute da al- 
tri ; ma vedute con questi occhi , sentite con 
questi orecchi, del Verbo della vita , che ab 
eterno era nel Padre, ed è apparito fra noi; 
Verbo che io ho toccato con queste mani vivo 
e risuscitalo . e voi tutti dovete crederlo sicu- 
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rumente : Et qui vidìt , testimonium perhibuit, 
et veruni est testimonium ejus. et ilio scit, 
quia vera dicit, ut et vos credatis . Ma que- 
sta consolazione , che a Giovanni assai compensò 
il dolore del non essere potuto morire per Cri- 
sto, gli fu cun.ulata dal Signore con al irò pa- 
timento datogli a tollerare ; ciò fu ]' esigli» e 
rilegatone iteli' Isola di Patmos, dove molti anni 
passò in patimenti e dolori per la confessione 
di Cristo . 

Ma poiché Cristo l'avea eletto, che il suo a- 
mor gli provasse in opere di bene alla Chiesa 
sua, morto Domiziano, il cavò d'esigilo, e ad 
Efeso lo si ridusse. Quivi, ricevendo ogni dì 
lume maggiore da quell'arca di celeste sapien- 
za, la Vergine Maria , che si tenea iu casa , co- 
me ò detto, sì con la dottrina delle divine sue 
lettere, e sì colla predicazione, ribattendo gli 
errori di Cerinto, di Ebione , e d'altri nemici 
di Cristo, manteneva la verità cattolica; e do- 
ve fondava di nuove chiese, e quando le fon- 
dale ammaestrava e informava, d'uno in altro 
luogo passando , e provvedendo a' bisogni di 
tutta 1' Asia, della quale egU era maestro e pa- 
store; a lui ricorrendo da tutto parte i fedeli, 
come ad universal dottore e regola di dottrina 
e di santità. Or in tanta penuria di notizie ri- 
mase alla Chiesa della cavità e fervore dì que- 
sto Apostolo nel servigio dei suo Maestro , volle 
Iddio che uno scrittoi- vicinissimo di que' tempi, 
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scrittor di tulLa fede, cioè Eusebio, un fatto 
mandasse alla nostra memoria , che solo basta 
a farci intendere quel troppo più, che la lon- 
tananza de' luoghi e de' tempi non ci ha lasciato 
sapere . Essendo Giovanni in non so qual città 
viciua ad Efeso, si scontrò a vedervi un gio- 
vane di bello aspetto , e ( secondo che per la 
vista) di vivace e nobil natura. Dicendogli il 
cuore, che molto di bene se no trarrebbe, chi 
si mettesse a ben coltivare quell'anima, ed a 
questo non potendo essere egli medesimo, chia- 
mata il Vescovo della città , alla presenaa de' 
preti e del popolo, a lui il mise in mano, 
snellamente raccomandandoglielo, e facendosi 
promettere d'averne cura, Partito l'Apostolo, 
ti Vescovo si ridusse il giovane iu casa sua 
propria j e non lasciandolo d'occhio, e ammae- 
strandolo, ed allevandolo al bene, dopo alcun 
tempo gli parve averlo recato a si buon termi- 
ne , che nulla impediva che non gli fosse dato 
il Battesimo , come fece; e dopo questo, il sa- 
cramento della Confermazione. Ma parendogli 
aver fatto ogni cosa , nè dover più temere di 
lui , allentò nella guardia usata per modo , che 
egli invaghito della liberta, ebe aveva assaggia- 
ta , e messosi con alcuni cattivi amici, siccome 
avviene; costoro, la prima cosa, lo misero in 
sul buon tempo, e negli stravizzi e gozzo viglio . 
Ma perocché a continuarle bisognava loro quel 
danaro, che non avevano , seco il tirarono a ru- 
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baro nelle pubbliche vie i passeggeri. E breve- 
mente da un vizio strascinandolo in altro, dopo 
aver guasto la buona sua indole, ed ogni buon 
seme da lui stirpato delle auliche virtù, final- 
mente egli sì diede a ladroneggiare sfrenata- 
mente ; tanto ebe essendo divenuto ad ogni mis- 
fatto più rollo di lutti loro , si fece capola- 
drone , e solenne assassino. Essendo in questo 
stato le cose di questo misero giovane , e Gio- 
vanni tornò alla detta città; ed avuto quel Ve- 
scovo, la prima cosa: Rendetemi, gli disse, 
il deposito che vi ho consegnato . Mai vagliato 
il Vescovo di questa dimanda ; Che deposito 
dite voi? Io, rispose l' Apostolo , vi ridomando 
quel giovane, che v'ho messo in mano: rende- 
temi quel caro fratello. Allora il Vescovo, bas- 
sati gli occhi per la vergogna , risposegli -sospi- 
rando: Egli è morto. L'Apostolo, temendo di 
quello che era ; Come morto? gli disse: di qual 
morte morì? Egli è morto a Dio, soggiunse il 
Vescovo sommerso in mille vizi è divenuto 
capo di assassini; e da una montagna da lui 
presa a ricovero con alcuni simili a se , che il 
guastaron così, infesta di ladrouecci la contrada 
d'intorno. Allora il Santo Apostolo, tratto del 
cuore un profondo sospiro: Ahimè! disse, bel 
custode e padre ho io provveduto alla giova- 
nezza, ed all'anima del figliuol mio! Orsù, qua 
tosto un cavallo , ed una guida, che mi condu- 
ca fin colassù. Esce di chiesa; e così,vccchio 



RiGÌ OS AMENTO 3g5 

la penitenza, se vuoi; anzi la vita mia darò 
volentieri per l'anima tua, come Gesù Cristo 
la diede per te e per me. Fermati, torna. Gesù 
Cristo vuol perdonarti: egli medesimo mi ha 
mandato ad offerirti misericordia . Non potè reg- 
gere a tatua pietà di affettuose parole quel mi- 
sero; si fermò, tornò addietro, e con gli oc- 
chi a terra, gittate le armi, cadde a' piedi del 
Santo , piangendo diroltameute , ej dimandigli 
mille volte perdono . S' aggiunse un'assai tenera 
particolarità, a crescere la pietà di questo si 
dolce ricevimento. Il giovane, a se medesimo 
consapevole de' troppi ed orribil mal e fi zi, da sé 
fatti colla destra sua mano , se la tenea chiusa 
in seno , non patendogli 1' animo di vederla egli 
stesso, o mostrarla al santo Apostolo, quasi 
volesse ammorzare un testimonio contro di sè. 
11 Santo, che se n'era avveduto ; Dammi qua, 
gli disse, dammi liberamente onesta tua mano: 
e perchè forse se ne rendea malagevole, il santo 
vecchio postoglisi appiè ginocchioni, gliela prese 
e trasse del seno , anzi gliela baciò, prometten- 
dogli mille cose della .bontà di Dio e del per- 
dono , di che gli facea sicurtà . Cosi guadagna- 
tolo affatto, di là il ricondusse alla chiesa. Il 
tenea seco pregando, con luì digiunava, e spesso 
gli predicava, ammonendolo e incoraggiandolo 
con tenerezza di padre . Tinto il giovane a tan- 
ta e tal carità , prese la penitenza ; ed in essa 
perseverando , Giovanni solennemente il ricon- 
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non potesse adoperar la lingua in lunghi ragio- 
namenti, ed egli in una medesima sentenza di- 
morando tutte le volte che loro parlava , soleva 
dire: Figliuolini, amatovi, amatevi l'uno l'al- 
tro; e non mutava mai verso. I discepoli stan- 
chi d' udir sempre pure il medesimo .-Or come, 
gli dissero, non ci di tu mai altro che questo? 
£ Giovanni: Perchè egli è il comando del no- 
stro Signore; e se questo solo sia fatto da voi, 
basta. 0 divina sapienza 1 o parole succiate 
dal petto dì Gesù Cristo! Cercale bene , cerca- 
te ; e vedrete, che degli iu numerabili peccati e 
mali, che infestano il mondo , i più provengon 
da questo; che noi non voghamo bene a' pros- 
simi nostri . Le usure , le liti , le mormorazioni, 
le maldicenze, le vendette, le truffe, gii odj 
vengono dal non amare, e non mi dite, che il 
mondo ha degli amanti, che spasi anno per le 
amate persone, e tutto spendono, e se mede- 
simi mettono a morie per possederle, questo 
non è amore del prossimo , ma di se stesso . 
in questo amore che cercano essi? il bene, e 
vero bene delle amate persone? non punto .- ma 
la propria soddisfazione .. Degli scandolì , che ve 
ne pare? i nostri fratelli, che noi dovremmo 
ajutare salvarsi ( che è il solo bene dell'uomo) 
noi diamo loro la spinta, che trabocchino nel- 
l'inferno; ed essendo Cristo morto in croce per 
salvar queste anime, noi per non voler rinun- 
ziare alla voglia di piacere alla gente , ed esser 
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veduti e lodati di quello , di che dovremmo 
bea vergognarci, diamo loro cagione e stimolo 
di peccato, e mandiamoli in perdizione. Mi 
piange il cuora a veder Cristiani e Cristiane, 
tradir cosi i loro fratelli; non giovando nè pre- 
ghiere, nè esortazioni, nè minacce del giudi- 
zio di Dio, che certamente in quel gran di 
farà intorno all'amore il processo strettissimo 
e senza fine rigoroso; e non avremo nè scusa 
nè scampo da questo amaro rimprovero, che ci 
farà Cristo, mostrandoci le sue piaghe; che a- 
veudoci egli amato lino a dare la vita per noi; 
questo grande eccesso d' amore non sia bastalo 
a mettere ne' nostri cuori un millesimo di lau- 
ta sua carità verso coloro , che egli ci racco- 
mandò d'amare per amor suo. Ed è però un 
gran fatto; che essendo gli uomini ad amare i 
lor simili tirali da naturai attrai mento , noi non 
vogliam però amarli coli' amore , che fummo 
amali da quel buon Signore e Maestro; ma pure 
con amor carnale e mondano , che guasta le 
opere tulle, e manda a male il pili dolce e pre- 
ziuso affetto del nostro cuore. S Giovanni sia 
il nostro esempio, il nostro conforto ad amar 
bene: che certo sarà il nostro giudice un gior- 
no ; che avendo sì volentieri ascoltato parlare 
della tenera sua carità, l'abbiamo poi nelle o- 
pere disprezzato . 
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Pochissime, a vero dire, son le memorie 
pure e sincere, che de* Santi Apostoli la sacra 
Bibbia e la Storia Ecclesiastica ci conservò; ciò 
sono di S. Paolo, di Pietro, di Giacomo, e di 
Giovanni 1' Evangelista , della cui vita io vi sposi 
stesamente quel tutto e meglio , che da quella 
fonti mi venne fatto d'attignere, ma posciachb 
cosi ha ordinato la providenaa divina, che ogni 
cosa fa con ragione e sapienza infinita , ragio- 
nevolmente si dee credere , alla e di fica zi on delia 
Chiesa quel poco dover bene bastare; e ooi 
ce ne terremo contenti. Per non uscire sì pre- 
sto da quel bealo tempo tanto vicino a quello 
del Redentore, seguita ora a contare di qu e' Santi 
che furono alta scuola degli Apostoli , e più. 
bevvero del loro spirito; tra' quali verrebbe pri- 
mo il santo Vescovo di Gerusalemme Simeone, 
che succedette in quella sede a S. Giacomo. 
Egli dovette essere imparentato eoa Gesù Cri- 
sto; certo fu del sangue di David, e sotto que- 
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(to nome citato in giudizio e condannato ali* 
croce. Egli convenne avere veduto il Salvatore 
medesimo ed uditolo predicare, essendo mono 
di ce □ veti li anni, nel -6 da Gesù Cristo. Di 
questo grand' uomo pochissimo e molto ci conta 
Eusebio: pochissimo, quanto al numero dell» 
cose; molto, quanto al pregio e alla valuta di 
sue virtù; narrandoci, che essendo lui tanto 
vecchio, afflitto , tormentato, crocialo per molti 
giorni senza riposo e pietà , durb fermo ed im- 
mobile a tanti strazi e tanto crudeli , per for- 
ma , che Attico, il tiranno medesimo, ed i car- 
nefici stordirono della maraviglia, che un uomo 
di si grande età fosse potuto reggere a que'mar- 
tori , dopo i quali fu crocifisso: testimonio a 
prova visibile della virtù onnipotente della gra- 
zia di Gesù Cristo. Noi dunque porrem ora 
mano a due altri discepoli di S. Giovanni , del 
quale da ultimo v'ho contato la vita . S. Igna- 
zio Vescovo d'Antiochia, e S. Policarpo di 
Smima: ed Oggi ci faremo dal primo. Voi udi- 
rete tal esempio, anzi soperchio di amore verso 
di Gesù. Cristo , che assai ci dovrem vergogna- 
re; ma certo a dover amare questo Signore ci 
sarà fortissimo eccitamento e conforto , se vor- 
remo giovarci della nostra vergogna . 

Mettendo mano a contare i gloriosi fatti del 
magno Vescovo Ignazio, mi senio una timida ri- 
verenza verso la raaravigliosa sua santità; la quai 
per poco da scrivere mi sconforta. Egli allevato 
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«Ila scuola degli Apostoli di Gesti Cristo, e sin- 
golarmente di S. Giovanni , che lo educò ed 
ìnstrul con peculiar cura ed affetto dì padre , ne 
tornò un uomo al tutto apostolico , da poter 
gareggiare col suo Maestro. Testimonio della 
sua somma virtù è stato, averlo gli Apostoli eletto 
Vescovo di Antiochia , cioè della prima Chie- 
sa dell' Oriente; e posto per terzo nella sede 
medesima tenuta per alcun tempo dal Principe 
degli Apostoli; la quale non dovea essere rac- 
comandata, se, non ad uno de' più saggi e santi 
uomini di loro scuola. Ora 1' effetto mostrò, che 
eglino accertarono nella scelta. Ignazio governò 
collo spirito di Cristo la Chiesa d'Antiochia: I 
digiuni, le lagrime, le continue orazioni a Dio 
compivano le sue prediche, e '1 frutto n'era 
grande nel popolo, il quale da tanta sollecita 
cura, dagli esempi e dalle orazioni e dalla ange- 
lica vita del loro Vescovo, -rimase santificato. 
Con questi mezzi, e colle lagrime a Dio man- 
dato continuo per la diletta sua Chiesa , gli ven- 
ne fatto di estinguere , o mitigare la forza del- 
la persecuzione di Domiziano; e l'ovile di Cri- 
sto per alcun poco ebbe pace. Ciò consolava 
in fatti il buon Vescovo, dalla parte de'suoi 
figliuoli: ma il contristò per conto di se me- 
desimo, conciossiachè si vedesse tolta e fuggita 
di mano la bella opportunità, da lui lungamente 
desiderata, di morire per Gesù Cristo . Io dirò 
cosa, che senza molto lume di Dio, forse tra- 
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vcria poca fede. Pareva ad Ignazio non esser 
ancora, con tante viriti, arrivalo alla perfezione 
del puro amore di Cristo. Egli s'era lutto speso 
per la sua gloria, nel servigio rendine- tanto sol- 
lecitamente al suo popolo; il zelo, la carità, e 
l'ardore delle sue orazioni l' aveano ben rag- 
giunto, e'1 teneano stretto, quanto possa essere, 
a Dio: ma egli non se ne teneva contento. Puoi 
tu dire, diceva a se stesso, di non vìvere, che 
solamente a Cristo, ed alla sua gloria, non 
avendo ancora data la vita per lui 7 La persecu- 
zione passata te ne aveva data vicina l'opportu- 
nità, e mostrata una dolce speranza: ma ecco 
non fosti degno di tanto onore, e or che sai 
tu, d'amare più della tua vita il Signor tuo 
Gesù Cristo? sopra qual prova te ne puoi tu 
assicurare? E pertanto colle lagrime, e colle 
infocate preghiere sollecitava continuo per questa 
grazia la divina bontà. Deh Dio! che mai c stato, 
che tanto fuori della natura dell' uomo accese 
nel cuore ad Ignaaio siffatto desiderio ed amore? 

Iddio, che sì calde brame gli avea messo nel- 
1' animo ( le quali egli non mette mai in altri 
animi, che de' giusti e perfetti ), gliene diede e- 
Siandio l'effetto desiderato; e per coronare di 
tanta gloria le virtù del sauto Vescovo, ado- 
però la superbia e la crudeltà d' un suo nemico 
fumee : usato ingegno della sapieuza ed onni- 
potenza di Dio, per umiliare i superbi. L' Im- 
peiador Trajano imbaldanzito delle vittorie avu- 
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te de' Duci .degli Sciti ed altri barbari (le quali 
ìl vero Dio gli uvea date in merito dì qualche 
sua buona opera, ma di poco valore; come son 
tutte quelle, che il mondo ignorante innalza e 
celebra uè' Gentili ); non che da lui le volesse 
conoscere , ma reputandole a' muti e sordi suoi 
Dei ; credette di ciò doverli onorare, distruggono 
do la religione del medesimo vero Dio Gesù 
Cristo, a costringendo i Cristiani adorar suoi 
ìdoli in onta di lui : ed ecco la persecuzion rm* 
frescata. Partito adunque da Roma con questo 
animo 1' ottobre del io6,per passar nelT Arme- 
nia a sottomettere i Parli . il di 7 di Genoajo 
del seguente anno, entrò solennemente in An- 
tiochia. Di presente si fece condurre il Vesco- 
vo della Chiesa , ( i Vescovi erano sempre il 
primo sfogo dell'ira degli ltnperadori: ed anche 
speravano, vinto il Vescovo, dover avere toU 
tomesso il popolo e tirato alla lctr volontà > Avu- 
tolo davanti; Se' tu, gli disse, quel malo de- 
monio, che disprezzi gli Imperadori , e con- 
forti e rechi la gente a perire? Ignazio, rassi- 
curato dalla coscienza e dalla vini' di Cristo « 
con fermo viso e voce rispose : Nessui 3 nominò 
mai Teoforo (così aveva anche nome, e vale 
Uno, che in sè porta Dio ) Malo demonio ; con- 
ciossiachè noi Cristiani siamo troppo alieni da' 
demou j , ed essi da noi - Ma ae per questo, ch'io 
sono infesto e grave a' demoni f mi chiami Malo 
ad avverso loro, bene bai detto, e'1 confesso; 

20 
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poscìacliè avendo io in me Gesù disio. Re 
sovrano de' cieli, guasto e disperdo le loto in- 
sidie. Soggiunse Traiano : Qnal Teoforo hai tu 
nominato? Quello, rispose Ignazio, che nel petto 
suo porta Cristo ; e quello sou io . Rispose l' Im- 
peratore : A quello che io odo, tu reputi noi 
sciocchi, i quali abbiamo i Dei nostri con noi 
a combattere contro i nostri avversarj . Male 
hai n. miniato Dei, rispose Ignazio, i Demon j . 
Uno, sema più è Dio, il quale fece il cielo, 
la terra, c'1 mare e tutte le cose, che sono iu 
essi ; ed uno è '1 Figli noi suo unigenito Gesù 
Cristo; della cui amicizia io spero dover gode- 
re. Trajano a Ini: Dì tu forse quel crocifisso 
sotto Ponzio Pilato? Quel medesimo, rispose il 
Vescovo; quello, che crocifìsse il peccato col 
irovaior del medesimo; e che dà a conculcare 
la malizia de' demoni sotto i piedi di coloro, 
clic esso Cristo si portano in cuore . E Traja- 
no ; Tu dunque vai portando attorno in te mede- 
simo questo tuo Cristo. Ignazio a lui: Per ap- 
punto; conciossiachè. sia scritto del nostro Dio 
e di noi questa sentenza: Io abiterò in loro, 
ed iu essi camminerò . 

All'ignorante e cieco Imperadore, Ignazio par- 
ve farneticare, ed esser fuori del senno; non po- 
tendo lui intendere cosi profondo ed alto par- 
lare . e pertanto, senza perdere con quello sci- 
munito più tempo, diede tribunal mente questa 
sentenza : Noi comandiamo, che questo Ignazio, 
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il quale ha detto di portare attorno in se stesso 
il Crocifisso , incatenato da' soldati sia condotto 
nella gran Roma , ad esservi ue' giuochi pub- 
blici divorato dalle fiere, per ispettacolo al po- 
polo. Così va, quando alla malizia in un uomo 
s' aggiunge il potere assoluto- Udita Ignazio 
questa sentenza, essendogli strette già le catene 
alle mani; tutto esultante di giubilo , come che 
sia pervenuto ad avere cosa da lui forte deside- 
rata, gridò alto: Grazie a le, o Signore, che 
finalmente m'hai fatto l'onore e la grazia di 
venire alla perfezione della tua carità ; ed es- 
sere, col tuo Apostolo Paulo, stretto da catene 
di ferro. Dopo queste parole, tutto lieto negli 
occhi , si aggiustò e strinse egli medesimo alle 
braccia le sue catene, baciandole come gioja 
carissima, inginocchiato, pregò Dio per la sua 
Chiesa, con molle lagrime raccomandandola a 
Cristo eterno Pastore . così i soldati legato ne 
lo menarono , finché il condussero a Roma, per 
esser pasto delle fiere, che mangiano la carne 
cruda. Oh profondi e spaventosi giudizi di Dio! 
quali vendette fa egli dell' uom superbo! Quel 
misero Principe, orbo e orgoglioso, reputa stol- 
tezza la segreta sapienza del Verbo di Dio umi- 
liato per l'uomo: questo è ben perdere affatto 
gli occhi nel sole. Guai chi si scaudolezza della 
croce del Figliuolo di Dio, nella qual dimora 
la sua salute! Intanto quell' empio, cho da que- 
sto grande e sommo Re, dal Verbo di Dio avea 
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ricevuto )' autorità e la potenza reale , con 
iu grò illudi ne fellonesca la rivolge contro 1' au- 
tore della sua grandezza; e il prode man teni- 
tore della divinità di Cristo, il suo amico, il 
caro suo Vescovo Ignazio , per questa bella col- 
pa condanna alla morte, cou atrocissima in* 
giuria di esso Padrone di lui e suo, sagriiìcan- 
do alla sua empietà quella vita unto preziosa, 
verso la quale la sua era fango e letame. Deh! 
qual vendetta è da aspettar clic egli prenda di 
lauta empiutili noi la vedremo; ae l'esempio 
della pazienza di Gesù Cristo e di Ignazio ue 
teuga saldi Dell' amore della verità, fino a quel 
d'i terrìbile, quando Dio faciet vindictam ela- 
ctorum suoruin E or qual premio e quanta dee 
esser la gloria, che a questi suoi fedeli riserba 
Iddio, quando loro la si fa comperar cosi ca- 
ro ! anzi quando, dopo tanto speso a comperarla, 
ella fie tuttavia loro donata! 

Dopo aver confortali ì suoi Antiocheni della 
dipartita, che gli convenia faro da loro , e con- 
fermatigli nella fede, e nella certezza del troppo 
bene, che Dio avrebbe tratto da questo male; 
il liiiisn Vescovo con tinte le cateue , ciuto da- 
gli sgherri che lo guardavano , fra le lagrima 
e gli abbracciamenti del caro suo popolo , parli 
dalla sua Chiesa. Egli era già a Roma coli' af- 
fetto ardontissimo della sua carità: c però an- 
dava tutto chiaro e sereno , se non in quanto 
lo trafiggeva il dolore do' suoi figliuoli. Senza 
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le altre ragioni, elle con tanto gaudio gli l'a- 
ccano fare quel viaggio , nou fu 1' ultima que- 
sta , di dover vedere lu Sede di Pietro, la città 
.prima e la cattedra della Chiesa Cattolica, e 
salutar que' fedeli ; la qual grazia aveva egli lun- 
gamente a Dio dimandata. Da Antiochia venne 
a Seleucia ; dove ebbe seco due suoi discepoli. 
Filone, diacono di Cilicia , e Agatopiade altresì 
diacono, che vollero esser con lui per tutto 
quel viaggio. 11 conduceauo dieci soldati, così 
crudeli e snaturati, che egli medesimo ebbe a 
scrivere di loro; Io viaggio ligato con dieci lio- 
pardi , cioè soldati che mi guardano giorno e 
notte ; i quali a volare e far loro il maggior 
heue che posso , ed essi peggio mi trattano . Ma 
la loro iniquità m'è bello esercizio, e scuola da 
conformarmi al mio Maestro . Egli che non an- 
dava al supplizio reo di altra colpa, che della 
sua fede ed amore a Gesù Cristo , non pausa- 
va punto di se, ma di rendere a lui buon ser- 
vigio eziandio nel cammino : e imperiamo do- 
vunque passava, quanto era lasciato fare, esor- 
tava, confortava, ammoniva i fedeli di quelle 
Chiese ; si guardassero dagli errori, si attenessero 
alle dottrine degli Apostoli; si conservassero in- 
sieme stretti per fede ed amore; ubbidissero a'ioro 
Vescovi: questo solo, non la sua vita gli stava 
a cuore. Ma la sua pazienza, e l'ilarità andan- 
do a morire, e '1 disprezzo di tutte le cose e 
beni del mondo, era un vivo magistero, che 
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compendiosamente imprimeva in essi Io Spìrito 
di Gesti Cristo . 

Questo passar che facea Ignazio dalla Siria 
a Roma, fu a modo del più glorioso trionfo. 
Dovunque egli arrivava o passava, gli uscivano 
incontri.) le genti ; e da tutte le città traevano 
a lui i fedeli in folla a vederlo, e a dimandar- 
gli la benedizione - la loro fede e la carità rac- 
cendeva più quella del Santo a glorificare il Si- 
gnore; ed a compiere il suo combattimento, gli 
aggiugneva vigore. Tutti bramavano di dargli 
ogni possibile comodità in quel suo viaggio . 
Ciascuna Chiesa dell' Asia mandava a lui loro 
Vescovi, o preti, o diaconi a fargli onore, e 
le più magnificile proffereose ; e deputavano 
persone, che tino a Roma l'accompagnassero, 
rapiti dalla fama della sua santità, dalla fermez- 
za del suo coraggio, e dalla pace sicura che 
io lui appariva , colla quale andava incontro 
alla morte: e parea loro vedere Paolo, o altro 
Apostolo di Gesù Cristo . ed egli tutto 'umile 
in tauta gloria, or con un saluto, or con un 
cenno amorevole, o con un abbracciamento , 
o eoo due sue parole , in tutti spirava devo- 
zione, gaudio, tenerezza di pietà ed amore verso 
di Gesù Cristo, e brame ardenti d'essere eoa 
lui a morire per la sua gloria. Dopo una lun- 
ga e penosa navigazione, approdò il Sauto Ve- 
scovo a Sminia, dove smontalo, fu tosto a vi- 
sitare il Vescovo Policarpo, stato già suo con- 
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discepolo alla scuola dell' Apostolo S. Giovanni. 
Deh ! che dolce rivedersi e abbracciarsi di rrue' 
due Santi! che dolce rammemorar l'uno all'ai- 
'ro gli esempi, la carità e le dottrine di quel 
sommo Apostolo del Signor prediletto! quanto 
piena comunicazione dello Spirito di Gesù, dal- 
l' uno all'altro di loro! Policarpo si congratu- 
lava col caro amico della sua bella ventura, 
che per Gesù Cristj potesse metter la vita, tut- 
tavia portandogliene grande invidia: perocché 
la carità divina era eguale, cioè ardentissima in 
ambedue . E Ignazio a Policarpo raccomanda- 
vasi, che colle sue orazioni seco si collegasse 
ad accattargli da Dio la grazia, che le fiere 
non indugiassero a mandarlo a Cristo, cioè al 
compimento de' suoi desiderj , levandolo tosto 
da questo mondo, che gli era una pena iutol- 
lerabile: e intanto se medesimo ed altri conso- 
lava, mirando e mostrando le sue catene. In 
quella dolce impazienza di unirsi a Cristo , non 
dimenticò quello che per lui più amava nel mon- 
do. Scrisse lettere alle Chiese di Magnesia , e di 
Trallia piene di fuoco divino , che gli tra- 
boccava dal cuor Della penna, per ispirare eoa 
.esse in que' fedeli colla sua allegrezza, la co- 
stanza e la fede, ammonendoli, ammaestrandoli 
delle verità, che doveano salvarli. Ma la lettera 
da lui quindi scritta a' Romani, è cosa sopra 
ogni estimazione preziosa . Assai sentitamente fu 
già notato da chicchessia , che quelle cose, che 
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noi possiamo ritrarre ed intendere della virtù 
ed eccellenza de' Santi, dalle Opere loro di fuo- 
ri , è nulla all' interior bellezza e qualità nobi- 
lissime della lor santità . Senza che i Santi in 
vero studio si adoprano di occultare, e tener 
chiuse dentro le segrete operazioni dello Spirito 
Santo ; le medesime operazioni di Dio nell'a- 
nima sono tanto sottili ed altissime , che sfug- 
gono la vista, ed a parole non possono essere 
rappresentate ; salvo se i Sant'i medesimi per al- 
cuna buona ragione C come talora avviene ) sfo* 
gando l'ardore del loro spirito, non le manife- 
stino . che soli essi . che ben le sanno, possono 
coraechessia assembrarle . Così , per esempia , 
nessuno avrebbe mai immaginato, la carità di 
S. Paolo essere potuta giungere a tanto ch'egli 
bramasse rimanere scomunicalo da Cristo per 
li fratelli; se non l'avesse detto egli stesso: e ii 
medesimo è di questa lettera di S. Ignazio. Egli 
dovette aver saputo (o certo l' indovinava dall' a- 
more cocentissìmo che vedea in tutti di lui ) , 
che que'di Roma, ove andava, avrebhono fatto 
ogni opera, o con preghiere, o con danaro, f 
con pratiche ed unzi alla corte, di impedire 
o prolungare la morte sua: il che troppo acer- 
bamente dolea al Santo Vescovo : e pertanto 
per alcuni Efesini, che si doveano muovere ver- 
so Roma per altra via pio corta, e vi sareb- 
bono arrivati prima di lui, a que' buoni fedeli 
mandò questa lettera , per istornarli da questa 
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loro proponi me ino . Non è, «è fu, uè mostra 
poter cssere t dopo le Sanie Scritture, mio scrit- 
to piii divino di questo: e certo, se i libri Santi 
perissero, quesi'una lèttera restando alla Chiesa, 
assai basterebbe essa sola alla edificazione di 
tutto il mondo. Io ve ne reciterò la sostanza, 
udirete uu parlar rotto a sentimenti speziati, e 
quasi a sgorghi; che è il parlar proprio della 
carità veemente, quando più arde e ribolle. 
» Figliuoli miei, egli dice, io ho pure quello, 
di che tanto pregai, cioè di vedere la vostra 
faccia.' avrò il piacere di salutarvi. Eaco, io 
sono molto bene avviato alla mìa felicita : il 
venirne alla (ine, dimora in voi. Ma io temo 
del vostro amore j esso potrebbe guastar il ben 
mio. Io so qnelloy che voi divisaste, e che ope- 
rate per me , credendo farmi del bene. Voi po- 
tete fare ciò che volete .-io non cosi; che ve- 
nire al possedimento di Dio non posso, se voi 
non mei concedete : ora se io perdo questa bella 
opportunità , non l'avrò forse mai più. ma so- 
stenete, che per lo vero ben mio vi preghi io 
medesimo. Che danno temete voi, che debbano 
farmi i denti delle fiere, che bi son prepara- 
le? elle non faranno altro, che mandarmi più 
presto al disiato possedimento di Dio. or que- 
sto è il vero mìo bene: siatene voi pure con- 
tenti. Io sono frumento di Dio. da' denti delie 
fiere sarò dunque macinato, e cosi fatto un 
puro e degno pane di Gesù Cristo . Così fosso 
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pur, come bramo, che le fiere, divenute mio se- 
polcro , non lasciassero intera nessuna parte del 
corpo mio ! sicché nessuno dopo la mia morte 
dovesse darsi travaglio del raccogliere gli avanzi 
dì mia persona! Allora, allora sarò vero disce- 
polo di Gesù Cristo, quando io sia tanto se- 
parato dal mondo , che nessuno debba eziandio 
vedere il mio corpo mai più. Deh! pregate per 
me il Signore , che per questa via io sia sacri- 
ficato ed immolato per lui. DÌ questo vi pré*go; 
da che comandarvi non posso, come farebbe 
un Pietro ed un Paolo, essi son veri Apostoli; 
io un condannato: essi son liberi; ed io sono 
tuttavia servo, ma se verrò a capo del mio mar- 
tirio , diventerò libero di Gesli Cristo, e libero 
risorgerò . Concedetemi, eh' io possa godere del 
bene, che mi verrà dal furor delle fiere; le quali 
io desidero d'aver pronte a divorarmi. Ma se 
elle saranno lente; io le provocherò bene, ac- 
ciocché m'addentino, e non facciano di me 
quello che di altri Martiri , che gi ita tesi a' miei 
piedi e lambendoli, non ardiscano di toccarmi. 
Che se elle si cessassero da me , io medesimo 
le attizzerò, e le costringerò colla forza. Non 
vi sdegnate dì questo mio desiderio: io so bene 
io quello che sia il mio bene - Ora comincio 
essere discepolo di Gesù Cristo, che nulla più 
sento d'amare ne di volere delle cose di que- 
sto mondo, nò eziandio la vita, salvo l'essere 
a posseder Gesù Cristo. 11 fuoco, la croce , lo 
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slogamento delle ossa, lo franamento del corpo, 
il dilaceramento di tutte le membra eoo tutti 
Ì tormenti trovati dal diavolo, vengano pure 
sopra di me ; purché io mi raggiunga al mio 
Signor Gesù Cristo . tutto il monda a me è 
nulla, meglio m' è il morire per Cristo, che 
signoreggiar tutto il mondo» Deh voi, fratelli, 
non mi invidiate questa ventura; da che a nes- 
suno mai invidiaste il ben suo ( non contrastate 
alla morte mia, non mi togliete la vita. Chiun- 
que possedè Cristo, intende, se io ho ragio- 
ne di desiderarlo ; e sapendolo, m' avrà compas- 
sione. E se, essendo io costi , vi parlassi altra* 
menti, non mi ascoltate: statevi a questo, che 
ora vi scrivo. Io non sento piii in me alcun 
altro amore, che questo, ed una voce dentro 
mi parla, dicendomi, Vieni al Padre. Da voi 
dipende ch'io possa conseguir tanto bene ; e 
l'avrò, se voi la vorrete: e segno ne sarà il 
lasciarmi fornire il mio sacrifizio, e prova, che 
voi veramente mi amate * 

A questa lettera non è da fare comento . sareb- 
be un violarla. Basti 1' averla udita. Parve forse 
una volta strana cosa e iucrebidile quello, che 
Cristo disse: Non vogliate temer della mone, che 
gli uomini vi possono dare; e dopo questo, non 
possono farvi punto più nulla . Ora può l'uomo 
non temere la morte, che di tutti i mali è ter- 
ribilissimo alla natura? si, può. Uu giusto colla 
fede viva, forte, annosa, che sente e pregusta 
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infinito bette che c posseder Dio; còlla carità 
ardente e affocata, che lo desidera e nulla ama o 
desidera fuor di Dio, non teme no punto la mor- 
te , anzi la brama. Voi lo avete sentito. Unta 
è la forzi d'amore. Qual ventura! quii grazia, 
chi la sente in so stesso! e può diro con S. 
Ignazio: La morte desidero ; e so io bene, qual 
sia il vero ben mìo. 

Mandata la lettera, e partilo da S. Policarpo, 
si mise Ignazio al suo viaggio . Giunto a Troa- 
dé, fu consolato, della novella, ohe nella sua 
Antiochia la poisecuzione era cessala; e cosi si 
senti alleviato ili quella pena, per conto de' suoi 
figlinoli. I)a Troade scrisse alla Chiesa di Fila- 
delfia una lettera, un'altra a quella di Smirne, 
ed un'altra a S. Policarpo, pregandolo che olla 
sua cara Antiochia voglia esser Vescovo per 
lui, raccomandandogliela strettamente . Da Troa- 
de passò per mare a Napoli di Macedonia , e 
quindi a Filippi, dayc fu da que' Cristiani scon- 
trato con incredibili dimostrazioni d' onore . Indi 
attraversato per terra la Macedonia e l'Epiro, 
venne a Durazzoj dove imbarcatosi e messosi 
per lo mare Adriatico, e por quel dì Toscana, 
arrivò coutiq Poziuolo. Vedutolo, pensò seco 
medesimo ; » Questo viaggio medesimo fece S. 
Paolo; ed a PoezuoIo smontata, si condusse per 
terra a Roma. Oh potess'io fornir, questo resto 
di viaggio sulle orme di lui.'" e dimandò, che 
gli fosse conceduto quivi prender terra , e mei- 



K AGIO HA MENTO 3 I 7 

tersi allo stesso- cammino ; ma il vento ni vi con- 
senti. Adunque Salutatolo con tutto il cuore , 
passato oltre , dopo un giorno 'e 1 una notte eli 
prospera navigazione,' arrivò ad Ostia alla' foce 
■del Tevere- Quivi seppe* che in It orna erano 
in sul finire i pubblici giuochi , ne' quali egli 
doveva esser mtsso alle fiere; e temeudo i sol- 
dati, e piii il' 'Santo di 1 ikuv dovere arrivare a 
tempo ) sollìcitò il suo cammino . Era già volata 
a Roma la faina , che il Santo Vescovo d'An- 
tiochia Teuìva'bolà; per cMcre : - divorato dalle 
fiere; e tutta fu mossa a scontrarlo. Arrivato là 
finalmente', ' itìtt» ■ I gli ' furono attorno , maravi- 
gliando divedere la sicura serenità del suo vol- 
to . e 1' ardènte amore-di Cr&toyclie gli spirava 
dagli occhi-, * l' accesa ' bramar di) taorirè per 
lui. Gli baciavano, chi la mago, chi i piedi, chi 
gli toccava per devozione le -vesti , parendo loro 
■vedere e toccar Gesù Cristo, quando andava a 
morire per noi. piangevano tutti , e he quel te- 
soro di santità-, e di sapienza celeste dovesse 
morire, e già ave ano ordinato di far pratiche, 
ed operare coti doni e larghe* ze al popolo , si 
che egli dimandasse la vita del S.' Vescovo ; e 
forse l'avriano ottenuto. Egli il seppe; e però, 
rinfrescando le 1 preghiere fatte lóro per lettera, 
e di nuove e pili efficaci aggiungendone , fece 
tanto, che essi per non dargli dolore, si tol- 
sero giù dal loro proposto i II Santo uomo lieto 
e contento , sentendosi al fine del suo deside' 
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rio, . e giubilandone , prima ringraziò Dio. eh» 
lauto desiderata grazia gli avea conceduta; e 
caldamente a lui raccomandata la Chiesa, e pre- 
gatolo di mantener ne' fedeli lo Spirilo del fra- 
tcllevolc amore, s'avviò all'anfiteatro, dove il 
popolo lo aspettava, per goderò dello spetta- 
talo della sua morte . Seguito da' buoni , che si 
consumavano iu lagrime, ed alle sue orazioni 
si raccomandavano, quando fosse giunto a ve- 
der Dio (il che sarebbe stati, dopo brevi mo- 
menti); accompagnato da que' Diaconi, che era- 
no venuti con lui , ap presentò con piè fermo 
ed occhi ridenti al pieno anfiteatro con aria dì 
Angelo, che coli' uno de' piedi fosse già in pa- 
radiso. Voi, fratelli, sentite il vostro cuor pal- 
pitante ; e parte godete , parte piagnete, paren- 
dovi di vedere quel Santo in sul termine: e 
credo, la morto non vi pare adesso la brutta 
cosa ed orribile , che vi pareva ■ Ravvivate la 
fede, cosi si vince il mondo: così il Cristiano 
va a Cristo: con questi passi si entra alla glo- 
ria . Egli udiva ii feroce ruggir de' leoni affa- 
mati, che levate le sbarre ad uscir della car- 
cere, già colla fame rabbiosa anticipatamente 
s'avventavano al pasto. 11 Santo si consolò: ri- 
petè lo scritto a que'fedeli: Frumento io sono 
di Cristo; ora sarò macinato da' denti di que- 
ste fiere , o fatto 'pane puro e degno di Dio . 
Dio ascoltò e adempiè ia tutto il suo desiderio. 
Essendo lui coli' anima tulio con. Cristo , le Cere 
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gH furono addosso, e in un attimo tutto uuu 
pur divorato, tua l'ebbero stritolato, non lascian- 
do di lui in terra altro ohe le ossa pìb dure ; 
le quali i due Diaconi, testimonj di questa mor- 
to , avendo raccolte, ne portarono a casa. Da* 
vanti a queste orando) e piangendo, e bacian- 
dole, passarono tutta la notte. 11 Santo, che 
dall' anfiteatro era volato in seno a Gesù Cristo 
su nella gloria, volle ricambiarli della fedel com- 
pagnia prestatagli in quel viaggio, mostrando 
loro un cenno del ben che godeva. Avendo 
essi preso un leggier sonno, apparve '.ù aria loro 
tutto bello, glorioso; in vario atteggiamento a 
ciascheduno ; a chi parea vederlo , come venisse 
da un duro combattimento, tutto alias «a lo, an- 
sando, e stillante di molto sudore; ehi lo vide 
starsi godendo nel cospetto della maestà gloriosa 
di Dio, pregare per loro; ed a cui finalmente 
parve vederlo sorrider loro , e quasi ringrazian- 
doli, ad essi stender le roani, ed abbracciarli, 
come volesse raccoglierli a sé nella medesima 
gloria. Svegliati del sonno pieni dì gaudio, e 
conferito insieme ciascuno all' altro il suo so- 
gno ; certi della gloria del loro padre , bene- 
dissero Dio , che così avesse coronato il suo 
prode campione; e con somma riverenza, ripo- 
ste le ossa in una cassa , le riportarono ad An- 
tiochia. Furono ricevute con iufinite .lagrime 
di allegrezza e dolore da quel suo popolo , e 
con sommo onore allogate nella tua sede: don- 
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de, come fontane di salute -e di vita, a'devoti, che 
loro s'accostano, sogliono comunicare dello spi- 
rito di 'quel magnanimo cavaliere di Cristo . e 
fu in sii lui fa solenne festa pel dì, quando egli 
morendo al mondo , nacque al cielo, e come 
aquila fu rinnovato di eicrua giovanezza di gloria. 

Io non vi farò già notare 'quel , che videro i 
Diaconi: Ignazio eos't allassato , ansante, e pien 
di sudóre , come tornando da un duro combat- 
timento , per ricordarvi, che a quella eterna im- 
marcescibil corona rjon.isi perviene, altro che da 
gravi e lunghe fatiche : ciò potrebbe i deboli 
disanimare. Vi dirò in quella vece: Sprezzate 
il mondo e le cose di lui , e 1' amor vostro ser- 
bate puro ed intero a Dio , ed al nostro Signor 
Gesìi Cristo; e le fatiche e' sudori non vi sbi- 
gottiranno, anzi vi torneranno cari per giu- 
gnere a tanta gloria. Quello che possa l'amore, 
l'avete veduto; intendeste* ohe cosa sia esser 
.discepolo di Gesù Cristo . Ad Ignazio non pa- 
rca quasi : esserne stàio mai prima d' allora , 
che già n'andava volontariamente a morire per 
Gesù Cristo. Voi intendete, quello che im- 
porti la profession di Cristiano: Purgar il cuore 
.da ógni minimo amor di mondo , e tutto ser- 
barlo all'amore di Dio e di Cristo, allora non 
il teme la morte , anzi si desidera e tornaci 
cara, perchè più non ne piace questa misera 
vita, verso l'essere cou Gesù Cristo. E' una 
«osa medesima il dire Cristiaoo , come a diri- 
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Perfetto, il quale dice: Cupio dissolvi, et esse 
cum Christo . Iddio, giusto risguardatore della 
fede de' suoi, ha ben notate, e tiene guardate 
con occhia geloso, fino alla mìnima particella, 
le ossa , le carni di questo suo Eroe , da do- 
vergliele restituire quelle medesime in quel gran 
dì, quando quell'anima grande verrà per esse, 
e rivestitelesi tutte intere, lucide e gloriose, 
con qualche seguo impresso de' denti de' leoni, 
che le divorarono, starà in trono altissimo al- 
lato al Giudice Gesù Cristo, per giudicare quel 
Trajano, che alle fiere lo condannò, anzi per 
tenerlosi sotto i piedi, come vite giumento. Con 
questa speranza, anzi immollile sicurtà» fatta a 
tuttit rincuora Gesù Cristo i suoi eletti a so- 
stenere in questo breve tempo le persecuzioni 
de'lor nemici, ed a non temere per lo suo o- 
nore la morte. Assaissimi furono, che sopra la 
parola di lui, e rincorati dall'esempio de' Santi, 
sposero le vite loro, ed i corpi agli strazi e 
alla morte; ed aspettano di riaverli nel magni- 
fico trionfo , che degli empi co' Santi suoi farà 
Gesù Cristo. Possiamo noi, o molti di noi ri- 
ceverne lo stesso conforto! e rendere a Crisi., 
questa solenne testimonianza! per, riceverla poi 
da lui in cambia, davanti al mando universo , 
e quindi cqq lui salire al regno della sua gloria . 
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